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L’ANTICERBERUS 


DI FRA BONGIOVANNI DA CAVRIANA 


quella legione di fedeli, che nel nome di Cristo si era 
raccolta sotto le sue insegne gloriose, il gran santo d’Assisi, 

come aveva imposto l'abbandono degli agî, degli onori, della fama, 
comandava pur anco il dispregio di ogni scienza, di ogni dottrina. 
Paghi di riversare la piena dei loro affetti nella preghiera, nella 
| laude, .nella predicazione, i Minori dovevano non chè la scienza 
mondana, la « gentile arte » di Aristotele e di Platone, trascurare 
anche la divina, le mistiche e sublimi investigazioni si; essa si 
proponeva, poichè se 

scienza è cosa assai divina, 

dove il buono oro sS’affina, 

. molti ha messo in ruina 

sofistica teologia. 
Tale, quale la esprimeva nei suoi versi il poeta di Todi 1), la 
volontà di S. Francesco. Ma essa rimase, come tante altre sue, 
inascoltata. Ben lungi dal ripudiarla, alla scienza sacra e profana, 
trascinati dall’ardente aspirazione del loro tempo, si rivolsero tosto 
bramosi gli umili Minori e mentre frate Elia, il vicario di S. Fran- 
‘cesco, il suo fidissimo compagno! rinchiuso nelle cellette del pa- 
 lazzo gregoriano, fantasticava e poetava sulla pietra filosofale 2), 


I). Ved. D’ANCONA, Jacop. da Todi in Studj sulla lett. ital de’ primi sec. 
(Ancona, Morelli, 1884) p. 22 e 25, nonchè Fr. Tocco, L’eresia nel Medio Evo 
(Firenze, Sansoni, 1884) lib. II p. 436. 

2). Undecimus defectus fratris Heliac fuit quia infamatus est quod intromitte- 
ret se de alchimia. Revera ubicumque audiebat aliquos fratres esse in ordine, qui 
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a Parigi, Alessandro de Halés, rivestendo la cocolla francescana, 
non perciò abbandonava la cattedra e il titolo, ch’egli aveva reso 
famoso, di dottore 1); ma le canzoni che lui dicevano per la 
scienza pari ad un Re valorosissimo, venivano udite con orgoglio 
e con orgoglio ripetute dai suoi confratelli 2). Tanto diverse da 
quel che l’istitutore aveva sperato si volgevano le sorti dell’ordine ! 
Non è perciò a stupire che accanto a quei giullari di Dio, che il 
patriarca avrebbe voluto errassero perpetuamente di paese in paese, 
cantando alle plebi intente la bontà e la giustizia divina, bramosi 
soltanto di un tributo di lacrime e di compunzione, si veggano 
tosto sorgere de’ cantori curiali che, ben lungi dal gir pellegrini 
recitando le glorie del Signore, amano nel silenzio della cella soli- 
taria addestrare la voce a melodie soavissime 3) o si compiacciono, 
rivestendo di forme artificiose i loro sentimenti, martellare l’ esa- 
metro e rimare il leonino, fedeli all’antico ideale della scienza, inac- 
cessibile al volgo, retaggio di pochi, di pochi amore e conforto. E 


in seculo aliquid de materia illa, sive de artificio illo, scivissent, mittebat pro eis 
et retinebat eos secum in palatio gregoriano..... (SALIMBENE, Chr. p. 411). Quanto 
narra Salimbene rende oltremodo probabile l'attribuzione che a fr. Elia fece il 
CRESCIMBENI (Comm. int. all’ ist. della volg. poesia, t. III, lib. I, p. 13, Roma 
1712) di un sonetto intorno alla pietra filosofale, che com.: 


Solvete li corpi in aqua a tutti dicho, 


sonetto che si legge anche nel cod. 493 della Bibl. della Fac. di Med. di Mont- 
pellier, in cui è però attribuito erroneamente a Dante e offre molte varianti. 
Ved. Fr. casteTs, Sonnei contenant une recette d’alchimie attribué a Dante et au 
frèére Helias in Revue des lang. Rom., t. IV, serie III, p. 77. 

1). Anzi di ciò sopra tutto gli davan vanto che fratrum collega minorum 
Faclus egenorum, fit primus doctor eorum: così gli epitafì sulla sua tomba in WAD- 
pING, Ann. Min., t. III, p. 136, e cfr. anche Hist, littér. de la France, t. XVIII, 
p. 313 e segg. | 

2). SALIMBENE, Chr. p. 16, parlando di Giovanni Re di Gerusalemme e di 
Maestro Alessandro qui erat melior clericus de mundo et erat de ordine fratrum 
minorum et legebat Parisiis, aggiunge : facta fuit ad laudem eorum quedam cantio 
partim in gallico partim in latino quam multotiens cantavi. Che il Maestro Ales- 
sandro di Salimbene sia il d’ Halés è fuori, parmi, di questione. 

3). SALIMBENE (Chr. p. 64, 65, 66 etc.) ricorda più volte con compiacenza 
grandissima, i nomi di fra Enrico da Pisa e di fra Vita da Lucca, che compo- 
nevano sacre canzoni. Fra Vita cantava anzi così mirabilmente (lo narra Salim- 
bene, già suo discepolo) che una monaca, la quale lo aveva udito, si gettò per 
seguirlo da una finestra... e si ruppe una gamba! (Chr. p. 195). 
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di costoro, cui nella mente risuonavano non già i versi incomposti 
e le assonanze ingenue .delle laudi, ma gli armoniosi emistichi di 
Virgilio e d’ Ovidio, la schiera si ingrossò di giorno in giorno ; 
degli altri andò di giorno in giorno assottigliandosi. Talchè mentre 
fra Pacifico, fra Giacomino da Verona e Jacopone da Todi stan 
soli e disdegnati in disparte, gli annali francescani riboccano di 
nomi grandi di teologi, di filosofi, di poeti, pari a quel frate che 
verseggiò, gonfiandola di retoriche vesciche, la semplice leggenda 
del patriarca 1), a quel Giovanni da Kant che in esametri celebrò 
santa Chiara e i misteri della Chiesa 2), a quell’ Alessandro di 
Villedieu che parve si imponesse l’ ingrato compito di dar veste 
poetica a quanto ne era più alieno 3). Fra costoro sia lecito pren- 
der luogo, luogo ben umile, quale ai suoi meriti si conviene, ad 
uno sconosciuto fraticello mantovano, a Bongiovanni da Cavriana. 


I. 


Il nome di fra Bongiovanni 4) si ricerca vanamente nei co- 
piosi elenchi che degli uomini più o meno illustri fioriti nel loro 
‘ ordine, ci hanno tramandati gli scrittori francescani 5). E in pari 


1). Ved. A. CRISTOFANI, Il più antico poema della vita di S. Francesco, etc., 
Prato, Guasti 1882. | 

2). Ved. WADDING, o. c. t: III p. 357. 

3). Hist. littér. de la France, XVIII, p. 202. 

4). Il nome di Bon Johannes o di Johannes Bonus, al pari dell'altro Johannes 
Bellus, sembra che sia stato molto in voga in Lombardia nel secolo XIII. Ne 
potrei citare numerosi esempî; ma basti per noi ricordare come quel giocoliere 
o commediante mantovano, che si ritrasse a vita cenobitica e fondò la congre- 
gazione degli Eremitani (1168-1249? ) si chiamasse appunto Giovanni Bono e 
il culto di cui i suoi concittadini proseguirono le sue ossa, dando loro splen- 
dida sepoltura nella cattedrale, gioverebbe a spiegare la diffusione di tal nome. 
Ved. wADDING o. c. t. III, p. 447; TORELLI, Ristretto delle vite degli Agosti- 
niani (Bologna 1647) cap. VII; D’ARCO, Arte e Artefici Mantovani, I, 32, etc. 
La forma Bonjohannes è per il nostro attestata dalle rubriche del cod. Chigiano : 
così f. 25 r.: «Anticerberus editus per fratrem Bonjohannem mantuanum ordinis 
minorum incipit. 

5). Non ne parla il WADDING, perchè inutilmente ho esaminato il Syllabus 
universus, di cui G. M. D'ANCONA arricchì l’edizione romana (1726) degli Annales 
Minorum; non lo sBARAGLIA nel Supplement. et castigatio ad script. trium ordin. 
S. Francisci (Roma 1806); non fra sicismonpo da vENEZIA nella Biografia 
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silenzio lo avvolgono gli storici mantovani 1), quantunque d’esser 
nato sulle rive del Mincio dia il nostro esplicitamente notizia in 
più luoghi del suo poema 2), ma sopratutto in alcuni versi di 
chiusa, i quali, perchè raccolgono tutto quanto di se stesso amò 
farci sapere il buon frate, sarà opportuno qui riferire : 


Mantua mihi patria est conflanti, quem, meliores 
doctores mundi, fratres docuere minores: 

me Capriana tulit: dicor Bonus ecce Johannes, 
cui pater omnipotens celestes conferat amnes 3). 


A questi particolari di non lieve interesse per noi, Bongio- 
vanni avrebbe potuto aggiungerne un altro che sarebbe riuscito 
certamente non meno opportuno: indicare cioè il tempo in cui 
scriveva. E questo noi non possiamo stabilirlo invece se non per 
via di congetture. Di una cosa però ci è dato esser certi: che la 
vita del nostro frate deve essersi svolta dentro il decimoterzo se- 
colo: i criteri paleografici infatti concedono di affermare che agli 
ultimi di esso appartiene il codice della Chigiana che ci ha con- 
servato l’opera di Bongiovanni 6). Non è però impossibile giun- 


Serafica etc. (Venezia, Merlo 1846). Non paghi di ciò ci siam rivolti anche al 
R. P. fra Marcellino da Civezza, del quale è ben nota, come la dottrina, la cor- 
tesia, e ne abbiamo ricevuta ampia assicurazione esser ignoti fin qui ad ogni 
scrittor francescano, il nome e gli scritti del nostro. 

1). Così nulla ne dice il DONESMONDI, Istoria Eccles. di Mantova (Mantova, 
Osanna, 1613) che pure era e mantovano e frate minore. 

2). Nel Prologo, nell’Argumentum, nella Gratiarum actio etc. 

3). Cod. Chig. H. V. 151, f. 42 t. Un francescano che nel secolo XVII 
esaminò il poemetto di Bongiovanni (ved. più innanzi p. 111) dalle parole me 
Capriana tulit aveva creduto di poter trarre argomento a ritenere che il nostro 
A. appartenesse a quella nobile famiglia mantovana che si chiamò dei Cavriani 
e che già nel sec. XIV era illustre nelle storie della sua patria. Ma le parole 
del frate non possono a giudizio nostro esser interpretate se non che in questa 
guisa: che egli era nato a Cavriana, oscuro paesello del mantovano, che fu più 
tardi una delle dimore estive dei principi Gonzaga. 

La famiglia Cavriani invece, ben lungi dall'aver tratte le origini dall'’omo- 
nimo castello, venne da Brescia. Ved. su questa famiglia il POSSEVINO, Storia 
dei Gonzaga, lib. III p. 313, IV 357, 385, V 451, 475 etc. e sopratutto lo scritto 
di G. ZzUCcHETTI, Genealogia Cavriana illustrata (Nozze Cavriani Lucchesi Pali) 
Milano, Ripamonti 1856, ove dell’ origine bresciana dei Cavriani si arrecano 
prove irrefutabili. 

6). Tale era anche l’opinione del già ricordato Anonimo che viveva, verso 
la metà del secolo XVII: ipse character  codicis Ghisiani plures quam tercentum 
annos aetatis ostendit. 
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gere ad una più esatta determinazione del tempo in cui il man- 
tovano fiori ed a questo scopo riesce molto utile il commentario 
nel quale egli si propose svolgere ampiamente alcuni accenni a 
materie teologiche fatti nel suo poema : commentario che appunto 
a questo precede nel cod. Chigiano. Ora nel trattato non rinviensi 
ricordo di alcun dottore più recente di Alessandro de Halés e di 
Alberto Magno, e quest ultimo non è citato anzi che una sol 
volta: ben di rado sono anche menzionati Origene, S. Ambrogio, 
S. Agostino, Ugo e Riccardo da S. Vittore, Pietro Lombardo. 
Queste considerazioni indurrebbero a credere che Bongiovanni sia 
stato contemporaneo di Alessandro de Halés e di Alberto Magno 1) 
e mettono fuor di dubbio che egli sia fiorito prima che e S. Bo- 
naventura. e S. Tommaso d'Aquino acquistassero grido ed autorità. 
Una tale conclusione sarebbe anche confermata dallo stile del 
commentario, il quale sta di mezzo fra lo scolastico, adoperato da 
quei dottori e l’epidittico di cui si servirono i Padri e mentre 
non rifugge dalle argomentazioni scolastiche non si rinchiude però 
troppo rigidamente nelle strette dei sillogismi. Quando, come a 
me, così ad altri sembrino degni di fede questi argomenti 2), 
potremo concludere che fra Bongiovanni, nato in Cavriana sul cader 
del secolo XII, dovette esser accolto giovanetto in quel cenobio 
mantovano che S. Francesco medesimo aveva del 1211 3) fondato, 


1). È ben noto come Alessandro de Halés, che fu il primo che compo- 
nesse una Summa totius theologiae, morisse nel 1245 e Alberto Magno, nato nel 
1193, nel 1280 in Colonia. 

2). Attesa la mia incompetenza in materie siffatte son stato pago di ripro- 
durre gli argomenti che un anonimo francescano addusse a stabilire l’età di 
fra Bongiovanni in uno scritterello del quale diamo più innanzi notizie (p. 111): 
qui, a maggior chiarezza, riprodurrò le parole stesse dell'A. : Vix dubitem illum 
ipsis Alexandro Alensi et Alberto Magno aetate parem aut certe supparem esse scrip- 
sisseque prius quam S. Bonaventura vel S. Thomas auctoritatem adepti fuissent. Quod 
et Commentarii stilus comprobat, quippe inter scholasticum, quo illi doctores, et epi- 
dicticum, quo Sancti Patres usi sunt, medius, neque scholasticis abborret argumen- 
tationibus, neque nimis anxie sylogisnmorum (sic) severitatem venatur...... 

3). Quando da Bologna si recava a Brescia ed a Bergamo. Sulla fonda- 
zione del convento francescauo in Mantova e sulle sue prime vicende poco o 
nulla, e forse per mancanza di documenti, narra il DONESMONDI (o. c. libro 
IV p. 271) al quale si son tenuti fedeli gli scrittori lino (ved. WADDING, 
«Ann. Min. T. L p. 334). 
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affidandone il governo a fra Benvenuto. È quindi nel. convento 
di S. Maria dell’ Incoronata, augusta dimora che la pietà dei man- 
tovani aveva donata ai seguaci del Santo 1), che dai migliori 
dottori del mondo, come egli si piace con effusione di gratitudine 
chiamarli, fra Bongiovanni attinse quella dottrina di cui doveva 
dar prova componendo il suo poema. 

Veniamo or adunque ad esaminare quest’ opera alla quale il 
fraticello va debitore che il suo nome torni oggi a risuonare nella 
terra ove egli nacque, dopo tanti secoli di silenzio e di oblio. 


II 


Il codice Chigiano H. V. 15 2), che, unico a quanto crediamo, 
ci ha conservata l’opera del frate mantovano, è un grazioso ma- 
noscritto in membrana, della fine del secolo XIII 3). Esso con- 
serva l’ antica sua legatura in assicelle, coperte di pelle rossa: le 
borchie però al pari de’ fermagli che lo adornavano, furono avulse 
ed il dorso rifatto. Su di questo leggonsi ora a lettere dorate 
i seguenti titoli: Anticerberus, Cent. Probae. Cicero Offic. L. Virtut. 
et Vit. L’Anticerberus intatti non occupa che una metà del volume 
all'incirca: poichè termina a f. 43 r, dove la stessa mano tra- 


1). Benvenuto, rimasto a Mantova, « a poco a poco ci fabricò un piccolo 
conventino, che col tempo fatto poi maggiore et redificata la Chiesa... fu dedi- 
cata all’istesso Santo ». DONESMONDI l. c. L'ampliamento della Chiesa e del 
chiostro si cominciò, a quanto narra lo scrittore medesimo, (o. c. lib. IV p. 304) 
del 1302 e fu compiuto nel 1304. Le spese vennero in gran parte sostenute 
dai Gonzaga che vi ebbero le sepolture. Cfr. waDpDING o. c. t. VI p. 54; 
Biogr. Seraf. p. 42; SALIMBENE nella sua Chron. non fa ricordo che fuggevol- 
mente del Convento di Mantova a proposito dei legati del Cardinal Bernardo 
a Pinamonte, signore della città, che furono alloggiati nel convento dei Minori, 
dove viveva un figlio dello stesso Pinamonte.... Frater minor, qui dicebalur 
Philippus, bonus homo et honestus et lector in theologia (p. 223). 

2). È descritto cosi nel vecchio, ma assai buon Catalogo dell’insigne 
biblioteca: Bonjoannes Caprianus Mantuanus ord. Minorum. Vivebat saec. XIII 
Anticerberus seu ‘Poema quo Christiana fides et morum probitas IV Libris instil- 
latur : scriptus circiter 1350 (sic!) in 8°. L’antica segnatura era 2117. 

3). Ms. 16 x 22. Consta di 95 fogli numerati: le iniziali e le rubriche sono 
in inchiostro rosso: alcuni fogli guasti da umidità, la scrittura non inelegante 
è però spesso intralciata e difficile. 
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scrisse il Centone di Falconia Proba 1). Al Centone che finisce col 
f. so r 2), segue nella pagina medesima una redazione, senz’alcuna 
variante notevole, della ben conosciuta Vita Vergilii, cui sono 
aggiunti (f. so t) due componimenti De libidine et vino e De y 
litera, i quali si trovano in moltissimi manoscritti ed in alcuni 
anzi attribuiti erroneamente al gran poeta latino 3). A f. s1 r, 
cominciano poi gli Uffici di Cicerone, preceduti da questi due 
versicoli che non ci sovviene aver letti altrove: 

Excellunt cunctos hii libros RA 

Libri, quos fecit tres Tullius Officiorum. 
Terminata a f. 91 r la trascrizione dell’opera ciceroniana, il copista 
fe seguire quel libretto che ebbe nel medio evo tanta voga sotto 
l’usurpato nome di Seneca, il trattato De quatuor virtutibus 4). Un 
florilegio di sentenze, cavate da vari autori sacri e profani, chiude 
il volume 5). 

AI codice, probabilmente allora che ne fu restaurata la lega- 
tura, si aggiunsero alcuni foglietti, Varì per scrittura e per argo- 
mento, ma intesi ad illustrare i componimenti in esso contenuti. 
A noi ‘gioverà far cenno di due, di mano del secolo XVII, nei 
quali è racchiusa una anonima, breve e latina notizia sull’ la 
cerberus. Dalla chiusa par echo: arguire che lo scrittore di que-. 
Ste ‘pàgine fosse un francescano, il quale disegnava dare in luce il 
| poemetto del suo antico confratello dedicandolo al cardinal Chigi 
che, anch’esso, preparando per la stampa i Sermones de tempore del 
Dottor Sottile da offrire in omaggio al pontefice, procurava nuovo 
lustro ‘all’ ordine dei Minori. Che nel cardinale, di cui qui'si ra- 
giona, debba riconoscersi Flavio Chigi, nipote 7 Alessandro VII 
(1655-1667), uomo che univa la amabile spensieratezza dell’uomo 
di mondo ad una non comune dottrina, che fu bibliotecario della 


— Tm _—_& 


1). Incipit Liber Centone. 
Jam dudum ‘temerasse duces pia federa pacis etc. 


DI Explicit liber Centone, Deo gratias. «Amen. | 
3). Son quelli che com: Nec Veneris, Litera Pithagorae. 
4). £. 91 t. Marci tullii Ciceronis liber de Officiis explicit. Deo gratias, Amen, 
. Amen, Amen. £. 91 t. Incipit liber Senece de IV Virtutibus. 

S). f. 93 t. Explicit liber de IV Virtutibus. Amen. Suminula Virtutum et 
Vitiorum de variis auctoribus excerpta. £. 95 t. Explicit de Virlutibus et Vitiis. Amen, 
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Vaticana e protettore, fra altri ordini monastici, anche di quello 
de’ Minori Conventuali 1), non parmi da revocare in dubbio. Mi 
è però forza confessare come, ad onta di non poche ricerche, mi 
sia stato impossibile rinvenire notizia della publicazione che l’ano- 
nimo afferma esser stata o ideata o condotta, sotto gli auspicî del 
cardinale, dei Sermones del Duns 2); come d'altra parte non ho 
proprio potuto chiarire quali benemerenze avesse acquistato verso 
le ossa del dottor scozzese papa Alessandro, quando’ era ancor 
legato in Colonia 3). In conclusione: il disegno del nostro fran- 
cescano deve esser andato a vuoto e a noi non è dato conoscere 
pur il nome del primo rinvenitore ed illustratore dell’ Anticerberus. 

. Nè questo è, in fin dei conti, gran danno. Ci rincresce piut- 
tosto di dover giungere a risultati negativi anche rispetto ad un’ 
altra questioncella suscitata dal nome di un antico possessore del 
codice Chigiano. Reca questo sul foglio di guardia anteriore un 
nome che a me sembra tracciato da mano, se non dell’età stessa 
a cui il codice risale, ben di poco posteriore: & liber Bonnatti &. 
Un altro ex libris leggesi, ma in diversa forma, a tergo dell'ultimo 
foglio: Iste liber est Guidonis de Bonatis. Ora i due ex libris non 


1). Ved.A.cIACONII, Vita et Res gesta Pontif. Rom. t. IV, co. 727 (Roma 1577). 

2). Gli editori delle Opere dello scozzese scrivevano infatti nell’avvertenza 
al lettore: Illo în vastissimo conatu nos male habuit, quod integrum non fuerit 
omnes viri doctissimi elucubrationes una.... editione producere. Quae ad rem specu- 
lativam, seu dissertationes scholasticas, spectant, hic damus universa. ‘Positiva, seu 
scripturae sacrae commentaria, adhuc desiderantur (Joh. Duns Scot. Opp. omnia notis 
illustr. a PP. Hibernis Proff. Collegii Rom. S. Isidori, Lugduni, ap. Durand, 1639). 
Ora fra le opere inedite poco dopo ricordate appaiono i Sermones de tempore. E 
come tali, ritornano a comparire nell’elenco che delle Opere edite e inedite del 
Duns fa il raBRrIcIvs, Bibl. lat M. «Aevi libr. IX p. 139 e segg. (ed. MANSI, 
Patavii MDCCLIV). | ] 

3). Il Chigi avrebbe presentati i Sermones al pontefice, ob pietatem erga 
ejusdem Doctoris lipsana Coloniae Agrippinae exhibitam. Ma il wADDING che pur 
tien. lungo discorso delle tre traslazioni avvenute in tempi diversi delle ossa di 
Giovanni Duns, afferma che l’ultima ebbe luogo il 13 gennaio 1619 per cura di 
fra Giacomo di Bagnacaval'o, generale dell'Ordine, alla presenza di Antonio Al- 
bergati, nunzio apostolico; nè qui (t. VI p. 121, 122) fa il menomo cenno del 
Chigi. E del resto il medesimo silenzio mantiene, narrando della dimora del 
Chigi, come nunzio apostolico, in Colonia, lo sFORZA PALLAVICINO nella sua 
Vita di Alessandro VII (Lib. II, vol. I, Milano, Silvestri 1843). 
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- solo non sono, a mio giudizio, dovuti alla medesima mano; ma 
nel secondo, che a me par più recente, il nome Guidonis è scritto 
in rasura e sotto le lettere che lo compongono, traspariscono, ma 
confuse così da non potersene cavar nulla, le vestigia dei caratteri 
originariamente vergati. 

Guido Bonatti! Certo ad ogni lettore, se pure alcuno avrà 
la pazienza di scorrere queste pagine, verrà fatto di ricorrere tosto 
col‘pensiero al dottissimo e famosissimo astrologo, che Forlì con- 
tende a Firenze 1), aiutatore e consigliere dell’ astuto conte di 
Montefeltro 2), che Dante vide aggirarsi, orrendamente stravolto, 
nella quarta fra le bolgie infernali 3). Nè potrebbe parer strano 
che un libro quale l’Anticerbero avesse trovato luogo nella biblio- 
teca del celebre astrologo, quando si prestasse fede a ciò che nar- 
rarono di lui non pochi; essersi egli sul cader della vita indotto 
a far penitenza ed a entrare in quell’ordine de’ Minori, che si era 
un tempo piaciuto schernire 4). Ma a respingere l’ ipotesi che il 
codice Chigiano abbia appartenuto a Guido Bonatti mi consiglia 
non tanto il sapere che l'ingresso suo in religione deve conside- 
rarsi come un racconto di autenticità più che dubbia 5), quanto 
il fatto che nel manoscritto il nome di Guido è stato sostituito a 
quello che anteriormente vi si leggeva. Il che ci costringe a con- 
cludere che il primo possessore del codice, pur essendo de’ Bonatti, 
non si chiamava in tal guisa 6). | 


— —————— —————m————————6@ 


1). E ben nota la tradizione, secondo la quale Guido, cacciato come ghi- 
bellino da Firenze, avrebbe ripudiata la sua patria, -chiamandosi da Forlì. Le 
testimonianze, varie e contradditorie in proposito, raccolse con diligenza grande 
il BONCOMPAGNI nella sua memoria intitolata : Della vita e delle opere di G. Bo- 
natti astrologo ed astronomo del sec. XIII (Roma, 1852), p. 52 e segg. 

2). Scrive F. VILLANI nella vita del Bonatti, che soltanto alcuni codici del 
De claris civibus contengono : Nihil enim arduum comes Guido sine Guidonis 
Bonacti judicio ausus est attentare et sic, quidquid vulpes illa versutissima glorio- 
sum peregit, de sinu Guidonis Bonacti proponendum omne provenit. È superfluo 
citar i famosi versi dell’ Inferno XXVII, 44. 

3). Inf. XX, v. 118-20. 

4). Ved. in sALIMBENE (Chron., p. 413) il racconto della disputa avvenuta 
in Forli fra Ugo da Reggio, frate minore e magnus prolocutor e Guido qui pre- 
dicationes fratrum minorum et predicatorum vituperabat. E cfr. anche TIRABOSCHI, 
Storia della lett. ital. IV, p. 164. 

5). Cfr. BONCOMPAGNI, p. 52 € segg. 


6). Se il più antico possessore del ms. è stato il Bonatto, di cui parla il 
* 
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Ma torniamo, che è tempo, al nostro frate. 


III. 


La speranza di strappare alla voragine infernale coloro che 
calcando la lubrica via de’ vizî stanno per precipitarvi, di tendere 
una fune ai naufraghi, che si dibattono in un mare tempestoso ; 
ecco succintamente espresso il motivo per il quale Bongiovanni 
die mano a comporre il suo poema. « E lo chiamo Anticerbero, 
egli aggiunge, perchè esso scaglia i suoi dardi contro quel trifauce . 
Cerbero, per opera del quale, come dice Virgilio, l’aspta potta di 
Dite è giorno e notte spalancata: quel Cerbero, che raffigura la 
triplice radice, dalla quale pullula ogni male; così chè, feritolo a 
morte, la facile via dell’ Averno non accolga più alcuno dannato 
a perpetuo tormento 1) ». Ma questo intento, se non nuovo, 
sempre lodevole, che egli esplica con lusso di citazioni sacre e 
profane e in uno stile di una deplorevole gonfiezza nel prologo 2), 
non è però il solo che sproni all'opera il nostro. Oltre chè alla 
utilità altrui, esso, come è giusto, pensa anche alla propria : 

Ut caream carie, secludens otia, scribo | 

"utque placere queam Christo, cui munera libo, 

christicolis cunctis divino munere scribo 

hoc opus. Ergo lues livoris dicat: abibo 3). 
Espressi così in versi ed in prosa i suoi intendimenti con una 
baldanza che per quanto ingenua non cessa tuttavia di essere so- 


primo ex libris, si potrebbe ‘pensare a quel Ser Bonatius (che alcuni vogliono 
sia stato padre dell’astrologo) il quale era nbtaio in Firenze della Curia Vesco- 
vile. Osservo a questo proposito che nel sec. XIII devono esser vissuti in 
Firenze e aver tenuto il medesimo ufficio presso la Curia due notai del me- 
desimo nome; giacchè non è credibile che quel Bonatto, il quale rogava del 1217 
gli atti di cui è memoria nel celebre Bullettone dell’ Archivio Episcopale 
Fiorentino (ved. BONCOMPAGNI 0. c. p. 17-21 e p. 98), sia il medesimo di cui 
nello stesso codice si hanno documenti colla data del 1296! Ammesso adunque 
che abbiano nel sec. XIII vissuto in Firenze due notai omonimi, al più recente 
potrebbe esser appartenuto il ms. chigiano. 

1). Cod. Chig. f. 25 r. 

2). Vedi il prologo riferito per intero in i Appéadiea Doc. L 

3). f. 25 t. Hic aperitur causa operis inchoati. Avverto che nell’ analisi del 
poema, riferirò sempre in nota la intitolazione dei varî paragrafi in cui i libri 


LI 


sì dividono, quale è data nel codice e certo è stata posta dall’autore. 
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verchia 1), il buon frate si decide ad entrar in argomento, non 
senza invocar prima l’aiuto della Vergine 2). Seguiamolo. 

Il poema, che consta in tutto di mille quattrocentoquindici 
‘versi 3), di varia struttura, ma ritmici sempre, è diviso in quat- 
tro libri, diversi per mole ed anche per indole. Nel primo 
trova anzi tutto luogo la dichiarazione di quelle dottrine di cui 
ogni fedele deve possedere piena notizia: si dimostra che sia la 
fede cristiana, si tratta dei sacramenti, dei loro effetti; dei dieci 
comandamenti 4), della preghiera e di quanto è necessario perchè 
possa riescir grata a Dio, valida ed efficace 5). Siccome queste 
gravi materie non si prestavano troppo - è facile accorgersene! - 
ad esser messe in versi, così per chiarirle Bongiovanni, dietro gli 
inviti di molti amici suoi, decise di farne più ampia trattazione in 
prosa e scrisse quel commento del quale abbiam già avuto occasione 
di tenere discorso 6). 


1). Si legga oltre chè il Prologo, l’Argumentum (£. 25 t.): 


« Huc properate senes, iuvenes, pueri, seniores » . 
clamitat iste liber, qui tollit crimina, mores 

donat odoriferos, iactatque per agmina flores. 

Hic liber, istud opus, renovabit sordidiores 

et faciet cunctos Jove claro lucidiores. 


2). Explicit argumentum. Incipit oratio ad Mariam ut faveat pro assumpto 
opere et ctiam assumendo. 


3). Che sono così distribuiti: 5 comprendono l’Argumentum : 10 l’Oratio ad 
Mariam: 4 la Causa operis : 407 il I lib.: 162 il II: 533 il II : 240 il IV. L’ Addicio 
quedam occupa 38 versi: l’Exortatio A. ad lectorem 12: la Gratiarum actio 4. 

4). f. 25 t. Incipit primus «Anticerberi liber. 

Declarantur fides christiana et articulorum numerositas. 
De sacramentis et sacramentorum effectibus. 
De decem preceptis Exodi.... a quolibet christiano servandis. 


5). Declaraniur que sunt a Domino în oratione petenda. 
f. 26 t. Ostenditur multiplex effectus petitionum dictarum. 


6). f. 1. r. Prima pars Commenti super «Anticerberum a fraire Bonjoanne 
maniuano editum metrice. Il Commento incom. : «A quampluribus amicorum rogatus 
quanpluries ut ad evidentiam Anticerberi, quem edidi metrice, aliquid sub com- 
pendio prosaice scriberem, presentem summunculam, eorum devictus precibus, tali 
stilo effectui mancipare proposui quod opere pretium erit etiam opere inetrico prin- 
cipali carentibus. Tractabit ergo quod spectat ad primam partem primi libri, primo: 
de articulis fidei. 2 de petitionibus. 3 de preceptis. 4 de sacramentis. s de virtutibus. 
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Svolte così le fondamentali dottrine di quella fede che egli 

si proponeva di rafforzare nell’ animo dei suoi lettori, il poeta li 
invita ad agguerrirsi per poter combattere con certezza di vittoria 
terribili battaglie contro i tre implacabili nemici dell’uomo: ben 
s'intende, la carne, il mondo, il demonio. E qui, come è pur 
naturale, il nostro autore non può lasciar fuggire l’ occasione di 
mostrare quali perfide trame il nemico sappia ordire per adescare 
e trarre in rovina gli incauti 1). L'uomo deve esser sempre in 
guardia, chè tutto intorno a lui è tradimento ed inganno, è mi- 
seria e dolore 2): 

Est cibus anxietas, lacrime sunt pocula, pena 

panis, vina dolor, mors est mihi vita serena. 

Me perimunt viva, me mortua, me rediviva: 

ethera, vulcanus, tellus, mare suntque nociva 

forma, decus, flatus, morbus, complexio, telum, 

copia, paupertas, etas, laus, sidera, celum. 

Nunc calor ignitus, nunc frigus membra fatigant : 

spesque dolorque timor, plausus, nostra corda regirant. 


vivimus ut nunquam vita careamus amara; 

ut iecur, heu, Titii laniamur mortis in ara! 3). 
Preso così l’aire, il buon frate non si arresta più. Tutto congiura 
a danno dell’uomo: i sogni, lascivi o tristi, vengono a turbarne il 
riposo : i pianeti e le stelle, tutti i segni celesti, cospirano contro 
di lui: contro di lui si arma la fortuna, e l’iniquità che regna 
dovunque colla sanguinosa sua spada ha ucciso la carità 4). In- 


6 de donis. 7 de beatitudinibus. 8 de vitiis tam nature quam voluntatis. Term. a 
f. 24 t. 2col.: quia, sicut quis obice leditur, sic scandalo în via morum offendimur. 
1). Ivvitat auctor christicolas ad pugnandum viriliter contra  carnem, demo- 
nem mundique versutias. 
De versutia demonis et quomodo vinci potest. 
Ostendit auctor mundi fallatias et disputat contra ipsum suas proditiones enucleans. 
2). f. 27 t. Deplorat auctor hominis cecitatem et status miseriam. 
Declarat quomodo omnia coniurant in miserum hbominem et quot et quantis 
passionibus subiacet. 


3). I vw. 1, 2, 7, sono levati di peso dal De diversit. fortunae di ENRICO 
DA SETTIMELLO, lib. I (ed. milanese, 1835) pp. 47 € 53. 


4). Declarat quod somnia nos afflicunt et unde oriantur. 
Declarat quot modis illudimur de nocte per pollutionem. 
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vano il povero chiede aiuto al dovizioso : questi non l’ode o non 
vuole udirlo : 


Orphanus exclamat, querit plorando, reclamat: 
Hei michi, quid ploro, tristis quid cernulus oro ? 
Plus induraris, Pharao, dum sepe rogaris. 

Clamo, nec exaudis: precor, at precordia claudis; 
cum voco, surdescis, cum flectere tento, tumescis, 
non prece mitescis sed torpes et lapidescis. 

Cum tibi plorando quo ledar pondere mando, 
hoc ago mandando quod arator litus arando : 
Non prece fis lenis, sic mando semen arenis: 
duritie tanta solidum superas adamanta! 

Molliri discas tandem, mollitum fatiscas, 

utque scias tandem quid querar, quid tibi mandem, 
aurem corque velis nostris adhibere querelis. 
Primiter in mensa de me, rogo, paupere pensa, 
tum bene cenabis: cum fercula multa parabis, 
tecum compensa quam sit tenuis mea mensa. 
Cum fueris letus, rogo, mei reminiscere fletus: 
cum bene vestitus, cum vestibus es redimitus, 
quod vestimento caream, te queso, memento. 
Mens caligatur, fletus mihi multiplicatur : 

tu nubem mentis, tu fletum solve dolentis: 
Mesto solamen, languenti fer medicamen, 

erige labentem, releva me deficientem. 1). 


Ma l’uomo non meno è perverso che cieco e, mentre di- 
sprezza i poveri che Iddio elegge 2), si lascia sedurre dalle sfron- 
tate lusinghe del mondo a ricercare per lecite ed illecite vie la 
ricchezza, poichè tutto alla ricchezza si piega 3). Ma il poeta non 


Ostendit quomodo signa celestia et temporum curricula et planete vento- 
rumque spiracio conspirant in nos. 

Describit fortunam et ostendit ipsius instabilitatem. 

Ostendit dominam Karitatem gladiis impiorum occubuisse et iniquitatem 
onifariam (sic) dominari. | 


1). Describit invectivam qnerimonialem pauperum in divites hujus mundi. 

2). Ostendit humani generis cecitatem et perversitatem et pauperes, quos Deus 
elegit, haberi contemptui. 

3). f. 29 r. Introducitur mundum loqui per prosopopeiam et suadentem homini- 
bus quod secure adquirant denarios per fas et nefas, cum eis obediant omnia. 
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può lasciare impunita la dannosa impostura del mondo e, smasche- 
randolo, ne svela le turpi suggestioni 1): 


Siccine tu loqueris, loqueris sic, pessima larva, 
quam decet horrendis vexare ligonibus arva? 2) 
Heccine sic loqueris ? tua sunt monimenta profana : 
quicquid habes et habere potes, sunt omnia vana. 
Quid sis, quid fueris, te scimus et unde fuisti, 
nam rota tua nunquam potuit sufflamine sisti 


Tu fons tantalicus, tecum mors, tu laberintus, 
antrum Ciclopum, tu fructus lethifer intus, 
cerberus, excetra, mors, eruca, cinthia (?), pontus, 
echo deludens, concidens cuspide contus, 

Cocyti fluvius, flammisque armata chimera, 
Fumenidum mater, furiarum magna, Megera, 

tu iaculus, dipsas, seps, scorpius amque phitrites, 
et parvis tinctus maculis thebanus ophites 3), 

tu scytale mordens, hemorrhois, amphisibena, 
prester et in vacua latitans basiliscus arena: 

tu barathrum, lamia, pelago terebrata carina, 
terribilis squalore Charon, torrensque pruina, 
Protheus es falsus, removendus, cecus, amarus. 


Mostrato poi quanto sian fragile e pericolosa cosa i beni mondani, 
PA. esorta i fedeli a fuggirli ed a volgersi invece alla penitenza, 
alla mortificazione della carne, al digiuno, all’elemosina 4). Que- 
ste trite, molto trite, avvertenze, chiudono il primo libro 5). 

Il secondo, assai breve, non offre campo a citazioni. Il poeta 


I). Arguit contra mundum et ostendit eum mendacem et defectibilem multis 
periculis, ipsum asimilans (sic) ipocritis. 
2). I vv. 2 e 5 son pur essi tolti dal De divers fort. ed. cit. p. 53. 
3). LUCANVS, Phars. IX, 714 e passim. 
4). f. 29 t. Ostendit que sunt divitie et mundi divitiarum periculositatem. 
f. 30 r. Reprobat recommendationem denarii a mundo factam etc. 
De tribus hostibus scilicet de carne et suis complicibus et qualiter vinci possit. 
f. 30 t. De jejunio et effectu ipsius et qualiter Christicole se debent haberi in suis 
conviviis:. quia fecit mentionem jejunii, ostendit quo sit tempore iciunandum. 
De Elimosina (sic) et ipsius fruciu. 
Declarat ad quid valeant bona opera in peccato mortali facta. 
5). Explicit primus Anticerberi liber. Incipit secundus in quo auctor declarat 
uibus rebus asimilatur vitium et quod vitium suuin subiectum vertit în beluam (sic) 
et de singulorum vitiorum effectu lethifero. 
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vi dimostra che sia il vizjo e quale dannosa tirannia eserciti su 
coloro che ad esso si abbandonano. Seguendo quindi una abitu- 
dine prediletta ai moralisti del medio evo passa a descrivere par- 
ticolarmente ognuno de’ sette vizi capitali; ma questa descrizione 
non offre alcun carattere notevole 1). 

Il terzo libro è tutto una esortazione ad abbandonare il cam- 
mino dell'errore ed a seguire quello che solo può condurre l’uomo 
all’eterna felicità 2). Ma per ciò è necessario purgarsi dai peccati 
e rivolgersi allo studio, singolarmente a quello della teologia. 
E neppur questo basta: occorre frenare la lingua, fuggire i ma- 
ledici, i bestemmiatori, i maligni, esser pazienti, laboriosi, casti 3). 
È insomma una vera selva di luoghi comuni, nella quale non 
trovo degni di esser ricordati che i versi sull'amore, ricchi di 


I). f.31 r. De superbia et ipsius pernitiositate. 
De ‘ira et pernitioso effectu ipsius. 
De invidia et suo effectu multiplici. 
De accidia et malivolo suo effectu. 
f. 32 r. De avaritia et effectu ipsius malivolo (?). 
De castrimargia (sic) et ipsius pernitiositate. 
f. 32 t. De luxuria et pernitiositate ipsius. 
Declarat septem Domino odiosa et execrabilia. 


.2). Explicit secundus Anticerberi liber. Incipit III in quo auctor ortatur Chri- 
sticolas ad conquisitionem virtutum, ostendens primo confessionem necessariam fore. 


f. 33 r. Describit conditiones confessionis ultiplices. E così altre rubriche. 


3). Hic monet ad theologicarum et cardinalium virtutum adipiscentiam. 
Ortatur ad dive predicationis audientiam. 
Ortatur ad sapientialem studium et theologicum maxime. 


f. 33 t. Declarat 7 necessaria bene studere volentibus. 
De septem artibus liberalibus et earum effectu. 
Ostendit studium et assiduitatem arti perutilem. 


f.44 r. Ostendit quod lingua sit frenanda etc. 
Describit detractorem. 
Invectiva in blasphematores, exprobratores et sussurrones. 


f. 34 t. Monet ad patientie strenuitatem. 


Ortafur ad otii detestabilitatem. 
De Amore fatuo et ipsius descriptione. 
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tutti i giochi di parola e le antitesi, più o meno argute, che sfog- 
giarono in proposito i poeti medievali 1) : 
Est amor iniustus iudex, adversa maritans; 
carpit amara quidem, que sunt perdulcia vitans. 
Anxietas in amore sapit, dulcescit amara 
res; hyemis iuvat frigus, sunt vilia chara. 
Omnis amans cecus: non est amor arbiter equus: 
nam peius esse decus dico fex lubrica mechus 2). 
nudus et alatus, cecus, puer et faretratus. 
est amor infatuatus, eterni causa luctatus. 
Hoc puero moritur horrendum regia Dido: 
hunc igitur fugias, tibi.consulo pectore fido: 
Pyramus et Tisbe crudeli morte quierunt ; 
exlex fecit amor hoc: candida mora ruberunt. 
Cecus amor mundi mentem corpusque retorquens, 
Est leo postquam capit, sed demum fit draco mordens. 


Ma tutto ciò non basta per salvar l’ uomo dalla morte eterna. Il 
mondo deve essere non già un luogo di gaudio ma di tristezza; 


alla letizia subentrino adunque le lagrime e scendano copiose. 3): 


Nunc locus est flendi, locus hic peccata luendi: 
posthac gaudebit qui nunc sua crimina flevit. 


1). Non mancherebbero davvero i raffronti: basti qualcuno. Così nel cod. 
Laur. PI. XC, 13, f. 25 t., leggiamo questo epigramma: 
Est amor ordo vagus, dulcedo fellea, pena 
dulcis, acetosum nectar, amara quies : 
Lex exlex, ius iniustum, modus immoderatus, 
Pax sine pace, fides perfida, fixa fuga. 


ed a f. 27 t. quest'altro, diffusissimo in parte copiato dal N.: 
Cecus et alatus, nudus, puer et pharetratus : 
istis quinque modis modus teneatur Amoris. 


« Io non descrivo in altra guisa Amore » direbbe messer Francesco da Barbe- 
rino. Aggiungiamo un terzo epigramma De «Amore, tolto dal ben noto cod. 
Vatic. Reg. 344 £. 50 r.: 
Naufragium dulce, pondus leve, grata carybdis, 
Est amor et mixtus cum ratione furor. 


Un quarto, agli antecedenti somigliantissimo, scritto da Giovanni di Garlandia, 
ved. riferito dall’HAURÉAU, Notic. et Extr. des mss., XXVII, II, p. 20. Nel secondo 
verso crederei doversi correggere l’ inestinus del cod. non già inextinctus, come 
vuol l’ H., ma intestinus. i 

2). Così nel codice. 

3). Ortatur ad lacrimarum profluvium. 


ETRE 
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Plangere nitaris, in planctibus afficiaris : 

se nimis indurat qui nunquam plangere curat. 
Lacrima dum rorat, Christum superare laborat, 
mentem dulcorat, ditat, Sathanamque minorat : 
si bene pensentur que fata futura minentur, 
qui ridet, fleret: qui clamitat ipse taceret! 


E ben dovrebbe gelare il sorriso sulle labbra ove si pensasse quanto 
implacabile sia, sorda a preghiere e minaccie, la morte : 


Sors fera, mors nequam, que nulli parcit et equam 
dat cunctis legem, miscens cum paupere regem! 


mundum mortiferum quid amas fantasmaque rerum ? 
de mundo, miserum, te subtrahet una dierum 1). 


Siamo, come è manifesto, entrati nel solito prediletto argomento 
della poesia ascetica medievale, la necessità della morte, che tutto 
fa dispregevole e vano. Che vale la bellezza, domanda esso pure 
il nostro, che valgono la virtù, la potenza, la fortuna? E a che 
giova la dottrina? 2). 


Magnus Aristoteles Libitine claustra subivit: 

qui duo, qui septem, qui totum scibile scivit, 

scire suum moriens dare vel retinere nequivit, 

imo quo meruit, dum vixit, spiritus ivit. 

Petrus ait: me petra tegat dictusque comestor 
nunc comedor: docui, doceo, per numina testor 3). 


Si pensi adunque soltanto alla morte e a quanto la segue: il se- 
polcro. E qui il nostro si indugia esso pure a colorire il triste. 


I). Ortatur ad mortis. memoriam. 
f£. 35 t. Ostendit in generali quod mors nulli parcit. 


2). Ostendit quod sapientia nichil confert contra mortem. 
Ostendit quod nec virius nec fortuna nec pulcritudo conferunt contra mortem. 
Ostendit quod nec dignitas ‘nec potentia vincunt inortem. 
Ostendit mortis indiscretionent. 


3). È facile riconoscere in questi due ultimi versi, per quanto non legger- 
mente alterati, il famoso epitafio posto sulla tomba dell’ autore della Historia 


Scholastica : | 
Petrus eram quem petra tegit dictusque Comestor 


Nunc comedor. Vivus docui, nec cesso docere 
Mortuus, ut dicat, qui me videt incineratum: 
Quod sumus, iste fuit, erimus quandoque quod hic est. 
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quadro del corpo che si sfascia nell’oscurità della tomba, sul quale 
altri ha insistito con pertinacia più terribile : 

Vile cadaver eris, igitur super hoc mediteris. 

Vile cadaver eris, videas quod nunc opereris. 

Vile cadaver eris, cur sic lascivus haberis ? 

Vile cadaver eris, qui splendidus esse videris. 

Vile cadaver eris, cur non peccata vereris ? 

Vile cadaver eris, cur ergo tumescere queris! 

Vile cadaver eris, famuleris non domineris. 


Solo il ricordo della fralezza nostra e della passione di Cristo pos- 
sono salvarci. E ’’ una e l'altra stianci sempre fisse nella mente; 
pensando alla croce si fuggiranno i sollazzi e le gioie, le festose 
adunanze; si diverrà umili, ma di una umiltà intensa e sincera, 
. pietosi agli altri, non maligni nè invidiosi 1). E tre cose si evitino 
sopratutto : il fumo, la casa che goccia e la donna! 

A fumo, stillante domo, nequam muliere, 

te remove, tria namque solent hec sepe nocere. 

Est aqua patratum scelus, ignorantia fumus, 

sed caro fit coniux, cuius fert noxia dumus.. 


Unice si queris carnem te credere sonti 
non debes: procul hinc sint mas et femina compti 2). 


1). f. 36 r. Memoria sepulcri (?). Le rubr. del foglio sono guaste dall'umidità. 

Ostendit quod meditatio nostra debet esse de Christi passione et quod debe- 
mus fugere ludos et cordialiter plangere passionem. 

Ostendit Sancte Crucis virtutem admirabilem. 
f. 36 t. Ostendit quod imago [Crucifixi],.... 

Ortatur quod risus vitetur et maxime muliebris. 

Ortatur ad humilitatem et describit gradus ipsius. 
f£. 37 r. Describit bypocritam paucis verbis. 

Ortatur ad pacem, sine qua nullum bonum est. 

Ortatur ad opera tam corporalia quam spiritualia. 
f. 37 t. Discretionem suadet tanquam omnium virtutum auriga et currus. 

Concluditur ex premissis discretionem sequendam. 
Excitat quemlibet ad recte iudicandum. 
f. 38 r. Suadet cuilibet fugere consortia malignorum. 

Ostendit quod infames vitandi sunt et quid sit fama. 
f. 38 t. Ostendit quod triadem quilibet debet evitare. 

2). Come si vede il proverbio che tre cose caccian l’uomo di casa, il fumo, 

il tetto che goccia, la donna fastidiosa, non data di ieri. Del resto nel sec. XIII 
Alessandro vescovo di Lincoln, diede a Guillaume le Clerc di Normandia, uno 
dei più fecondi scrittori francesi di poesie sacre, queste tre parole, come argo- 
mento di un poema: fumo, pioggia, donna. Il buon chierico ne cavò un poema 
per l'appunto, di 844 versi, intitolato Les trois mots de l’ivéque de Lincoln, inge- ‘ 
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È caduto finalmente dalla penna del pio scrittore questo nome 
odiato, che racchiude in se ogni perfidia, la donna; immaginate 
con quanta foga egli le scagli .contro le più atroci accuse, le sue 
più feroci maledizioni! Il dir male delle donne è vecchio, troppo 
vecchio uso, ma che importa? non se ne è mai detto abbastanza 
e l'indignazione del nostro frate si arma di tutti i luoghi comuni 
che la poesia satirica, morale e burlesca aveva da secoli raccolti 1). 
Fortunatamente, a porre un argine all’ impetuosa piena del suo 
retorico furore, viene una riflessione, non già la assennata del- 
l’autore del Facetus 2), ma quest’ altra che pur troppo non tutti 
condividono un così virtuoso sdegno contro la donna ed amano 
invece ad essa associare la loro esistenza. Bongiovanni si ricorda 
che suo ufficio è quello di dar buoni consigli e invece di continuare 
in inutili declamazioni, prende ad esporre quali precetti debbono 
osservare coloro che si uniscono in matrimonio 3) e prudente- 
‘mente mette in versi le cagioni che possono impedire il matri- 
monio o renderlo vano, quando già sia consumato, e indica 
. le epoche dell’ anno, nelle quali il contrar nozze è vietato dalla 
Chiesa 4). Siccome poi, l’amore, ispirato dalla bellezza corporea, 


gnosamente rappresentando nel fumo l'orgoglio, nella pioggia la cupidigia, nella 
donna la lussuria, poema da poco publicato dal REInscH in Zettschr. fir roman. 
philol., III, 2, p. 201 e segg. Questi due versi del resto li ha tolti al Facetus. 
(III, 1-2). 

1). Mulierum familiaritatem ostendit esse periculosam et maxime carnalibus. 
- I versi di B. son stati da noi messi in luce a p. 22-24 dei Carmina Medii Aevi 
(Firenze, libreria Dante, 1883, ed. di 200 esempl.). 

2). Cap. II, v. 1-2. 

Rusticus est vere, qui turpia de muliere 
Dicit, nam vere sumus omnes de muliere. 

Un anonimo, citato da P. MEYER ( Romania, VI p. 300) in un codice di Cam- 
bridge è andato più in là ed ha esposto le cinque cause per cui mulier prefer- 
tur viro e sono: 1. la materia, da cui fu tratta, cioè la costa d’Adamo; 2. il 
luogo; perchè fu creata nel paradiso e Adamo no; 3. la concezione, avendo 
concepito Dio; 4. l'apparizione, di Cristo prima che a tutti a Maddalena; s. 
l esaltazione della Vergine sopra tutte le potenze celesti. Se non son validi 
argomenti questi ! 

3). f£. 38 t. Hic describit condiciones, quas debent attendere matrimonialiter 
vivere cupientes. 

4). f. 39 r. Hic describit XII impedimenta que impediunt matrimonium con- 
traendum et dirimunt iam contractum. 
—_— Dicit que sunt tempora quedam, in quibus non debetur connubia facere. 
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è fuggevole, cosi Bongiovanni suggerisce alle giovinette ed alle 
donne di riparare agli irrimediabili danni che l’età reca ad ogni 
più leggiadro sembiante con la bontà dell'animo e con gli ornati 
costumi 1). Questi consigli, pieni di buon senso, che riescono ina- 
spettati dopo le lugubri querimonie che abbiamo ascoltate, sug- 
gellano il terzo libro. 


IV. 


Sebbene, al pari degli altri scrittori medievali, anche il nostro 
dovesse giudicare assai meno meritorio il rimorso di avere offeso 
Iddio, quando non già spontanea contrizione ma il timor del ca- 
stigo lo ispirava al peccatore 2), tuttavia dopo aver sparso a piene 
mani le esortazioni ed i consigli nei tre libri che abbiamo esami- 
nati, egli pure ha giudicato non inopportuno accrescere efficacia 
alle sue parole col rappresentare alle commosse fantasie dei lettori 
lo spettacolo tremendo della sorte che attende oltre tomba i mal- 
vagi. Bongiovanni quindi ha tentato di costringere entro i con- 
fini piuttosto angusti del quarto ed ultimo libro del suo poema 3) 
tutta quella serie di spaventosi casi che, secondo la generale cre- 
denza, dovevano precedere ed III il finale giudizio e la 
rovina dell’universo. 

Nel rievocare, dopo tant’ altri, le paurose leggende che nel 
medio evo hanno presso tutti i popoli cristiani dato vita ad una 
copiosa produzione letteraria, dotta ed indotta, latina e volgare, 
che abbraccia i poemi al pari che i trattati teologici, il mantovano 
non si allontana di un passo, come del resto è ben naturale, da 
quei tradizionali racconti che la credulità superstiziosa di tante 
generazioni aveva, si può dire, consacrate. Non sarà inutile tutta- 
via, che noi ci soffermiamo un istante ad esaminare come Bon- 


1). Cum amor pulcritudinis non perseveret eo quod, cessante causa, cessat effe- 
‘ctus, testante philosopho, admonet mulieres et iuvenculas ut morum pulcritudinem 
vindicent etc. 

2). DU MÉRIL, Poes. pop. lat. du M. A., p. 116. 

3). E per l’interesse del contenuto e per dare un saggio alquanto più 
ampio dell’opera, abbiamo creduto non inutile publicare in appendice l’ intiero 
libro (Doc. II. 
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giovanni abbia nei suoi poveri versi compendiate le grandiose 
scene di quel dramma gigantesco, del quale la apparizione del- 
l’Anticristo si offre quasi il prologo: la venuta di Cristo, giudice 
supremo, la catastrofe 1). | 

Fra le leggende cristiane, una delle più importanti per l'effi- 
cacia che ottenne sulle menti medievali è, fuori di ogni dubbio, 
quella dell’ Anticristo , che non solo preoccupò i teologi di quasi 
tutti i tempi, ma ebbe talvolta parte non lieve nelle perturbazioni 
politiche 2). Quantunque gli accenni che alla venuta di questo 
maledetto e falso figlio del demonio si trovavano nelle sacre carte 
e nelle opere dei Padri ne avessero ben presto in occidente fatta 
nota la leggenda, pure alla diffusione che in appresso vi con- 


1). Che questa serie di leggende terrifiche si possa chiamare nel suo c.m- 
plesso un vero dramma lo mostra appunto il fatto che esse hanno spesso dato vita 
a cicli drammatici. La bella Lauda Perugina, scoperta dal MoxaACI (Rivista di 
Filol. Rom. I, p.128) e ristampata dal D’ANcONA (Le orig. del teatro in Italia. I, 
p. 128) dell’Anticristo, dopo aver abbracciato tutti gli episodi del regno del falso 
Messia, continua coll’annunciazione della venuta di Cristo e coll’apparizione sua 
come Giudice a cui seguono le scene del giudizio e delle pene apparecchiate 
nell’ inferno ai rei. Il Maggio sull’ Anticristo, analizzato dallo stesso D’ ANCONA, 
(vol. II, p. 392) che lo stima derivato da altro composto nel sec. XVII, ab- 
braccia il medesimo numero di scene: e un dramma che si diede nel 1877 a 
Pollone sul Novarese, intitolato « Il Giudizio e l’Anticristo » si divideva esso pure 
in quattro parti, corrispondenti alle già accennate (D’ANCONA o. c. p. 399). 
La medesima tendenza ciclica nei Misteri francesi : così in quello, intitolato 
Le Iugement de Dieu, rappresentato a Modane, in Savoia, nel 1580, certamente 
i fatti si svolgevano nell’ identico ordine, giacchè fra i personaggi troviamo 
indicati Dio, la Vergine, Satana, l’Anticristo, i Peccati capitali, la Morte, Barlaam, 
Oloferne, i re Gog e Magog (sic!), oltre chè molti artefici, frati, monache, car- 
dinali etc. E il medesimo si può credere dei Misteri sullo stesso argomento, 
rappresentati nel 1550 a Orléans e nel 1575 a Saint Jean-de-Maurienne (ved. L. 
PETIT DE JULLEVILLE, Les Mystéres, Paris, Hachette, 1880, II, p. 157, 169, 461). 
Di un Mistero del medesimo genere, che si rappresentò nel 1549 a Lucerna, 
durò tre giorni e fu, a quanto pare, splendida cosa, fa lunga descrizione il 
Rizio, ambasciator mantovano, in una lettera a Don Ferrando Gonzaga, che, 
per l’ interesse dell'argomento, riferiamo in appendice (Doc. III). 

2). Cfr. w. MEYER, Der Ludus de Antichristo in Sitzungsber. der philos. philol. 
u. bist. cl. der k. b. «Akad. des Wissenschajt. zu Munchen, 1882 Hft. I, p. 3 e 
ved. anche ciò. che scrisse sull’ argomento la signora MIcHAELIS nel lavoro 
sotto ricordato, non chè A. GRAF « Roma nelle memorie e nelle immag. del 
M. E. » II, passim. 
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seguiva, contribui sopratutto la apparizione verso il secolo nono 
di uno scritto, composto in oriente, il quale ottenne in grazia 
dell’ autore a cui fu attribuito , credito e popolarità grande, non 
meno presso i. teologi che gli storici: le Revelationes dello pseudo- 
Metodio. Da questo libro, già sotto spoglie latine noto fra noi. 
alla fine del IX secolo 1), trassero al pari che negli altri paesi 
cristiani, origine quasi tutti i racconti che sull’Anticristo raccolsero 
i dotti e che dai loro libri passarono poi nel dominio popolare. 
AL pari che altrove Attone, Alboino 2), Onorio Augustodu- 
nense 3), Ottone da Frisinga 4) e tanti altri, nel secolo XI in 
Italia Pier Damiani, a preghiera di un amico scriveva un tratta- 
tatello che prontamente si diffuse, De «Antichristo 5). E come in 
Germania 6) ed in Francia 7) la poesia volgare, appena sorta, si 


1). È di questa età il noto cod. della Barberina XIV, 44. . 

2). Plagiario di Attone, come mostrò prima, crediamo, la signora c. MI- 
CHAELIS (in Archiv. fir dar Stud. der neuer. Spr., XXV, 46, p. 36 e segg.). 
L’opuscolo di Alboino fu stampato dal rLoss nella Zeitschr fiir deutsch. Alterth. 
X, p. 264, dal cod. H. 86 della bibl. di Metz. 

3). Nell’Elucidarium (ved. miGNE, Patrolog. t. CLXXII, c. 1109) dove ha 
consacrato varii capitoli all’Anticristo. Quest’operetta famosa per tutto il medio 
evo, non lo fu meno fra noi di quello che altrove: essa fu tradotta in italiano 
(ved. p. e. cod. Marc. ital. cl. I, XXIX), e impressa sulla fine del sec. XV più 
volte. Una rara e bella stampa è quella di Milano per i tipi di Enrico Scinzen- 
zeler (sic), 1 8 giugno 1496, di cui un esemplare si conserva nella Braidense 
(A. M. IX. 61). I capitoli sull’Anticristo vanno dal LXKXV al LXXXVIIII. 

4). Chron. lib. VIII; in Monum. Germ. Hist. Script, XX. 

5). B. PETRI DAMIANI, Opera (ed..c. GAETANI, Parigi 1662) t. III, p. 386 
e segg. L’opuscolo De novissimis et de Antichristo, non lo abbiam veduto ricor- 
dato da alcuno: esso segue, è vero, fedelmente il libro di Assone, ma non è 
privo di interesse anche per la sua antichità. Nella edizione procurata dal GAE- 
TANI l’operetta è mutilata sulla fine: quanto mancava publicò da un cod. del- 
P Università di Torino il PasINI ( Cat. T, II, cod. CLX e' II 43). Un trattato 
De «Antichristo, adespoto, si legge nel cod. CCXXIII e VI, 27 p. 93 della 
medesima biblioteca ecc. Ved. anche GRAF. o. c. II, 482. | 

6). Un poemetto tedesco sull’ Anticristo publicato dall’ HAUPT in Zeitschr. 
fir deutsch. Alterth. VI p. 369, appartiene al secolo XII. Alla prima metà di 
questo secolo appartiene anche, come è noto, il celebre Ludus (ved. G. MEYER, 
o. Cc. p. 16). | 

7). È noto il poema morale intitolato: Le Tournoiement de l'Antichrist etc. 
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impadroni fra noi di questa tradizione che incombeva, perpetua 
minaccia, sul mondo: a metà pertanto del secolo XIII noi vedia- 
mo Uguccione da Lodi, affermando che i tempi gli parevano 
ormai maturi, consacrare non pochi versi del suo ascetico poema 1), 
se pur poema è lecito chiamarlo, al racconto dei diabolici inganni 
che l’Anticristo ordirà a danno de’ buoni e dei rei; e poco ap- 
presso i battuti di Perugia nelle pie loro conventicole dare alle 
medesime spaventose leggende una forma drammatica non ineffi- 
cace nella sua rude semplicità 2). E mezzo secolo dopo, la pessima 
figura, come lo chiama Uguccione, porgeva argomento di un in- 
tiero poema ad un altro versificatore, affatto sconosciuto 3): e la 
curiosità angosciosa delle generazioni vissute nel secolo decimo- 
quarto si tramanda a quelle del seguente, tanto che a soddisfarla, 
dai torchi delle recenti stamperie, diffondonsi tosto per tutta Europa 
dei libretti in cui alla narrazione si accoppia la rappresentazione 
figurata 4); e così, mentre in Milano un artista ignoto arricchisce 
di ingenui ma non spregevoli intagli un opuscolo ormai quasi 


1). Ved. A. "TOBLER, Das buch des Uguson da Laodho sà in Abbandlung. der 
K. Preuss «Ak. der Wissensch. zu Berlin, V, 45) v. 1263-1358: 


E sel vegnisse en presento 

Camai no cre, per nigun tempo 

Q ‘el ne poesse plui aver [di seguaci], 

Pur q ‘el volesse dar aver. 

Qe tanti e li desperadhi 

feloni e falsi renegadi 

ge tutig boni poria desfar 

Ocire e prendre e ligar. 

(v. 1333-40). 

E cfr. anche i vv. 1349-54. Del resto è noto come una tradizione raccolta an- 
che da fra Salimbene, vedesse in Federigo II l’ Anticristo. 


2). Ved. D’ANCONA, o. c., I, pp. 128-131. 

3). Fra i codici della biblioteca dell’ Escurial havvene uno. così indicato 
nel catalogo : Libro del Anticristo « escr. en verso italiano in pergamena a med. 
d. siglo XIV. 

4). Sopra questi ‘opuscoli, divenuti tutti rarità bibliografiche, ved. 1’ HAYN 
( Rep. bibl.) e il BRUNET (Man. du lib.) che ne ricordano alcuni impressi in 
Germania, altri in Francia, a Parigi, a Lione, in Spagna, a Saragozza ecc. È da 
notarsi il fatto che in tutti questi paesi la loro apparizione avviene simultanea- 
mente : escono in luce cioè nell’ultimo decennio del secolo. 
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irreperibile, in cui alle autorità dei SS. Padri si sposano le fiabe 
popolari sul grande ribelle, lo splendido pennello di un pittore 
famoso, di Luca Signorelli, ne descrive sulle pareti della cattedrale 
d’ Orvieto le diaboliche operazioni, ne ritrae i lineamenti belli di 
atroce bellezza, in cui il mansueto volto del Cristo è alterato da 
una espressione infernale 1). E la leggenda si perpetua tenace: 
dalla lauda drammatica si tramuta. nel Mistero, dal Mistero nel 
Maggio, ed oggi ancora, sebbene i sentimenti che essa esplicava 
siansi andati a poco a poco affievolendo, fra le colline toscane spet- 
tatori intenti ascoltano talvolta suonare l’aspra novella : 


Si avvicina il gran ribelle, 
l’Anticristo fiero, audace 2). 


1). Di questo raro libretto non fa cenno il BRUNET: ma l’esistenza ne è 
ricordata dall’ HAYN (o. c., I, t. p. 129). Un bell’esemplare ne possiede la biblio- 
teca Nazionale di Milano (A. M. IX 61), del quale non credo superfluo dare 
una breve descrizione. Esso consta pertanto di 20 fogli non numer, che mis. 
17,5 X 1I,s: ma son stati un po’ tosati dal legatore. Il testo è distribuito in 
due colonne : di cui l’una contiene il latino, l’altra la versione. Il titolo è tale: 
Iste sunt auctoritates sanctorum doctorum de adventu Xpi ad iudicium cum horribili 
preambulo ei malicia illius pessimi hominis anti Xpi. Il testo è diviso in XIX ca- 
pitoli, ognuno dei quali illustrato da una bella xilografia : la prima rappresenta 
l’Anticristo, secondo lo descrive l’Apocalisse (un mostro con più teste): l’ultima 
il Giudizio. A f. 20 t. leggesi: Impressum ‘mediolani per maistro philippo detto 
cossano e alexandrum de pilizonis del MCCCCLXXXXVI adì VI de Luio. Non 
è da passar sotto silenzio che i disegni hanno un certo carattere che ce li fa 
sospettare opera di artista straniero, forse tedesco. 

2). Vedi le Stampe del Duomo di Orvieto dedicate alla S. di N. S. Pio VI, 
P. M. (Roma, MDXCI, con approvazione). La tavola XXIX riproduce il gran 
dipinto del Signorelli; un gruppo (quello dei Fulminati) è ripetuto nella XXX. 
Il Signorelli ha seguito con molta fedeltà la leggenda e perciò ha diviso la 
sua pittura in molte scene che rappresentano gli episodî più notevoli del regno 
dell’ Anticristo. I gruppi principali ce lo mostrano così che corrompe alcuni 
colle ricchezze, che converte i Giudei, che fa uccidere i fedeli di Cristo : il dia- 
volo, ritto accanto a lui sul trono, gli ispira le perfide parole. Nello sfondo 
sulla soglia del tempio di Gerusalemme ricostruito, dei sicari uccidono Enoch 
ed Elia; nel centro l’Articristo risuscita un morto: in fine nella parte superiore 
si compie il dramma : l’Anticristo, sollevatosi al cielo, ripiomba a capo fitto, ful- 
minato dalla spada dell’Arcangelo Michele. Luca si è qui allontanato dalla tradi- 
zione secondo la quale l’ascensione dell’ Anticristo avveniva sul Monte Oliveto 
Un tratto che non ricordiamo d’aver trovato in altre redazioni della leggenda 
è la rassomiglianza col Redentore che il Signorelli attribuisce all’ Anticristo. 
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Quantunque sotto forma molto concisa, pure Bongiovanni 
ha nei suoi versi rammentati tutti quegli episodi del breve regno 
dell’Anticristo, sui quali con maggiore compiacenza si erano indu- 
giati ed i teologi ed i poeti 1). Additare pertanto come la fonte 
alla quale il nostro frate attinse, uno dei più noti fra gli scritti 
che nel medio evo eran corsi sull’argomento, si potrebbe con molta 
verisimiglianza, ma non mai con piena certezza di cogliere nel 
segno 2); tanto più che qualche particolare da lui ricordato non 
ci avvenne di rinvenirlo nei testi più noti, sebbene debba credersi 
dedotto da tradizioni anteriori piuttosto che parto della povera 
immaginazione del poeta 3). 

Una popolarità, non meno grande di quella che si era formata 
intorno alla tetra leggenda dell’ Anticristo, circonfuse per tutto 
l’evo medio un’altra che della prima divenne la continuazione ed 
il complemento: quella cioè che descriveva i segni che avrebbero 


1). Ved. l'ampia analisi che del Maggio, intitolato la « Venuta dell’ Anti- 
cristo » dà il D’ANCONA (o. c. II, p. 392-99), che lo sceglie come uno dei mi- 
‘gliori e tale da porgere compiuta immagine di Maggio perfettamente religioso. 
L'esistenza di questo dramma e di altri che sul Giudizio Universale, sulla fine 
del mondo, si recitano ancor oggi nel Trentino, nel Canavesano, etc. (ved. 
D'ANCONA, 0. c. II, p. 323 € 324) mostra come sia inesatta, almeno per ciò 
che riguarda il nostro paese, l’affermazione della signora MICHAÉLIS (0. c. p. 42): 
Italien und England haben die Vorstellungen vom Antichrist, vom Weltuntergange 
und vom jingsten Gericht am tiefsten erschiittert. 

2). Veramente Bongiovanni afferma di cavare le sue notizie da un solo autore : 


Hoc Daniel dicit, Paulus, sanctusque Johannes, 
Quorum fert nobis predulces auctor amnes: 


ma chi sarà quest’ auctor? Ecco la difficoltà, giacchè, cominciando da Attone, 
tutti coloro che scrissero dell’ Anticristo hanno citato insieme S. Agostino e 
S. Gerolamo, Daniele e l’Apocalisse. Il sucHieR (Denkmdler Provenzalischer litera- 
tur und sprache, Halle, Niemeyer, 1883) ammette che fonti dell’Evangelium Nicodemi, 
da lui publicato, siano il X. capitolo del III libro dell’ Elucidarium di Onorio 
Augustodunense e il libro di Attone (Anhang, p. 488). Le medesime fonti si 
potrebbero attribuire anche alla parte del libro di Uguccione da Lodi, che trattan 
dell’Anticristo e al Nostro pure : ma non v° è da esserne sicuri. Certo, fonte prima 
di tutte queste redazioni deve essere il libro di Attone: ma le vie per le quali 
‘ da questo la leggenda è in esse trapassata mi sembrano difficilmente rinvenibili. 
Ved. i passi di Uguccione da Lodi e dell’ Evangelium, corrispondenti a quelli 
di Bongiovanni, nelle note al IV libro dell’ Anticerber. (Doc. III). 

3). Ved. la nota al v. 17 del IV Anticerb. in app. (Doc. III). 

kx 
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preceduto il giorno novissimo. Quella confusa credenza, che tormentò 
sempre la coscienza umana, in una ineluttabile distruzione di ogni 
cosa creata, in un necessario ritorno .al caos primitivo, si venne 
a poco a poco, per influenza delle sacre carte e sopratutto dei libri 
apocrifi, rassodando: nacque così l’ opinione che una serie di 
spaventosi prodigi avrebbe in stabilito periodo sconvolte le leggi 
della natura, involgendo tutto l’universo in una suprema ed orrenda 
catastrofe. Già in Ippolito d’ Ostia, in Tertulliano, in Arnobio, in 
Lattanzio, in S. Agostino, troviamo indicata l’ indole e la succes- 
sione di così orribili segni; il loro numero già dal vescovo 
d’Ippona è stabilito in quindici e questo numero si conserva nella 
tradizione successiva, rappresentata da Beda, Pietro Comestor, Pietro 
Damiani, Pietro Lombardo, Tommaso d’ Aquino. E dai libri dei 
teologi, presso i quali non ottenne mai piena fede 1), la leg- 
.genda passò prontamente nel dominio della poesia popolare, dove 
in compenso la trovò larghissima; e non meno che nel resto di 
Europa la leggenda dei quindici segni ebbe, fin che durò l'età me- 
dievale e anche in appresso, diffusione fra noi; come attestano i 
.non scarsi documenti poetici che, forse per non essere stati dati 
alla luce, rimasero interamente ignoti a quanti sin qui si occu- 
parono dell'argomento 2). Non ci sembra inutile pertanto mettere 
in rilievo in una appendice a questo lavoro la parte non piccola 


1). Così ad es. PIETRO DAMIANI, dopo aver nell’opuscolo già ricordato 
discorso dell’Anticristo, venendo ai segni del Giudizio scrive: Illud tamen, quod 
de quindecim signis totidem dierum diem judicii pracedentium , ‘B. Hicronymum 
referrè didicimus, hic cisdem verbis inserere non superfuum iudicamus. Quibus 
profecto verbis, sicut nec auctoritatis robur adscribimus, ita nec fidem penitus dene- 
gamus (Cap. IV). 

2). Oltre gli speciali lavori, dei quali faremo, quando sia opportuno, men- 
zione, di MEYER, MILÀ Y FONTANALS, SUCHIER etc., noi conosciamo due scritti 
che hanno per intento di studiare in tutta la sua ampiezza questa leggenda: il 
saggio della signora c. MICHAÉLIS, Quindecim signa ante Judicium, edito del 1870 
nell’Archiv dell HERRIG e quello che, nove anni dopo, inserì G. NÒLLE nei Bei- 
trige zur Geschichte der deutsch. sprach. und literatur. di PAUL e BRAUNE (VI Band, 
3 Heft, p.413-76) col titolo Die legende von den fiinfzebn Zeichen vor dem jungsten 
. Gerichte. Ma così nell'uno come nell’altro non si trova ricordato pur un monu- 
mento italiano della leggenda, ove si eccettui il ricordo affatto secondario di 
Bonvesin da Riva e del poemetto popolare recente sul Giudizio Universale ; e se 
in ciò era scusabile la signora MICHAÉLIS, non lo è forse, come vedremo, il NÒLLE. 
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che nella elaborazione di così popolare leggenda appartiene al 
l'Italia 1). | 

Bongiovanni ha calcato, come meglio vedremo in appresso, 
la descrizione che dei quindici segni fa nell’ Anticerbero, sopra uno 
dei tipi più comuni della tradizione, ma (nè sapremmo indicare 
quale sia stata la causa) il suo racconto ampio assai da prin- 
cipio, man mano che procede si fa monco e confuso. A quella 
dei quindici segni segue nel poema la descrizione della venuta 
di Cristo 2); poscia del finale giudizio, degna quest’ ultima di 
attenzione, non già per le salutari ammonizioni che il buon frate 
si crede in debito di frammischiarvi, bensì per la curiosa maniera 
con la quale egli tenta di sollevare ad inusitata altezza il suo stile, 
facendo pompa di una erudizione bizzarra e accumulando l’un sul- 
l’altro vocaboli e parole o fuori di corso o adoperate in non solita 
guisa o attinte a greca sorgente 3). Alla scena del giudizio tengon 
dietro quelle che dipingono la Gerusalemme celeste e la Babilonia 
infernale e i tormenti riservati in questa ai reprobi; i gaudi nel- 
l’altra apparecchiati agli eletti 4). Ma anche qui il nostro si man- 
tiene sempre uguale a sè stesso; invano si ricercherebbe in questi 
versi, se non davvero la vigorosa sublimità dantesca, almeno la 
ingenuità devota che dà un così vivace colorito alle rozze terzine 
di fra Giacomino da Verona. Troppo dotto per rappresentare la 
celeste città, quasi un castello baronale, e la infernal Babilonia con 
la‘goffa trivialità d’ immagini propria ai suoi antecessori, il frate 
mantovano sta contento a ripetere le solite banali riflessioni sulla 
disperata miseria dei dannati, la ineftabile felicità di chi vivrà in 
eterno assorto nella contemplazione di Dio. Notevole in questi 
versi è soltanto un particolare che ci si offre però quasi novella 
prova della intellettuale povertà del nostro autore; vale a dire la 
sconfinata libertà con la quale Bongiovanni innesta al suoi 1 versi 
di Virgilio : e questi danno, come è ben naturale, alla sùa poesia 
la grottesca apparenza di un saio grossolano sul quale siano qua 


1). Ved. App. Doc. IV. 

2). Ved. App. III, v. 77-112. 

3). Ved. singolarmente i versi 87-96. 
4). vv. 119-236. 
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e là ricuciti dei brandelli di porpora 1). Ma ormai l’opera è giunta 
‘al suo fine: essa ha trovato il compimento desiderato nel quadro 
delle gioie e delle torture oltremondane, che si presenta inesauribile 
tema di salutevole meditazione. Un po’ di rimorso però assalisce 
il nostro: egli sente il bisogno di chieder perdono ai lettori della 
sua rozzezza: ma « Cerbero è vinto, aggiunge tosto, fate, o 
buoni, che il libro che lo vinse corra, ospite gradito, per ogni 
parte del mondo! 2) ». 


V. 


L'analisi dell’ Anticerberus avrà certamente fatti accorti i lettori 
come, malgrado le promesse grandi e le affermazioni magnifiche 
dell’autore, questo poemetto non offra davvero, nè per l'argomento, 
nè per il modo con cui la materia è trattata, tali doti che possano 


1). Ved. Cap. VIII. 

2). Ved. v. 239: 
Me brevitas sensus fecit conscribere rude : 
rector et immensus vult hoc et basia Jude. 
Cerberus est victus, qui vicit sit benedictus. 


Bongiovanni però, dopo questo commiato, non si decide ancora ad abbandonare 
i suoi lettori: e all’Anticerbero fa seguire un trattatello sul modo di cantar le 
Ore! Explicit IV Anticerberi liber. Incipit addicio quedam ubi auctor ad laudes 
Dei invitat omnes Christicolas, ostendens preterea quod hore divine septies in die in 
sancta Ecclesia cantitentur : 

Ut domino sepe persolvas carminis odas. 


Terminato questo breve componimento segue a f. 42 t. : Explicit tractatus de horis 
et laudibus Dei. Ortatur auctor omnes Christicolas în infrascriptis versiculis ad 
hujus opusculi lectionem perutilem, suam nichilominus professionem declarans et pa- 
triam cum gratiarum actione devota : 

Doctores, patres (?), domini, sotiique valete : 

Sitis christiferi, patrata piacula flete. 

Libri stelliferi discatis carmina lete, 

ne vos lethiferi capiat sub gurgite lethe. 

Fauctores operi sitis, sub pectore mundi, 

ut cursu celeri currat per climata mundi. 

Pulsetis precibus Christum de virgine natum, 

ut faciat fructum, pellens de corde reatum. 


Seguono i quattro versi in cui il poeta dà notizia di sè, già da noi citati: e 
questa volta esso ha finito davvero! 
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permetterci di assegnargli un luogo singolarmente onorevole nella 
schiera numerosa di poemi informati ad intendimenti parenetici, che 
formano sì cospicua parte della poesia latina medievale 1). Il frate 
mantovano si è appagato di svolgere quei comuni concetti che 
offrivano ormai da secoli materia inesauribile di meditazione e di 
ammaestramento a quanti dalle turbinose vicende della vita ave- 
vano cercato e trovato scampo entro le quete mura di un chiostro : 
che, o troppo esperti o inesperti troppo del mondo, credevano ben 
meritare da Dio e dagli uomini rappresentandolo come un luogo 
di dolore e di perdizione. E i vincoli che riannodano l’opera’ di 
Bongiovanni a quelle di coloro che prima di lui avevano scritto 
a conforto dei fedeli pericolanti, son tanto più stretti in quanto 
che il nostro non si manifesta davvero nei suoi scritti degno di- 
scepolo e seguace di quel santo, che le forme tutte della natura 
aveva guardate non già colla paurosa diffidenza dell’asceta, ma con 
un vivo sentimento di universale carità: esso ripiomba invece a. 


1). E in presso chè tutte le letterature medievali anche della poesia vol- 
gare. In Italia però questa produzione ascetica è, in forma volgare, non poco 
scarsa e, se non erriamo, nella più parte dei casi ha origine ecclesiastica o 
monastica. Non così invece nelle letterature d’ oc e d’ oil, delle quali, come è 
ben noto, la poesia sacra e morale forma porzione larghissima non solo, ma in 
parte non piccola è dovuta a poeti laici; giacchè trovadori e trovieri son andati 
a gara coi monaci e cogli ecclesiastici nel versificar soggetti pii. Tutti questi com- 
ponimenti però si allontanano alquanto da quelli latini per ciò chè più facilmente 
all'intento ascetico accoppiano uno didattico, insistono un po’ meno sulle lugubri 
considerazioni, delle quali i secondi unicamente si compiacciono. Come i più 
degli Ensebnamens provenzali si discostano dal rigido ascetismo che spira ad es., 
per non citare i versi del Despreczi del mond o della Barca (in RAYNOUARD, 
Choix II, 121) da molte pagine del Breviari d’amors; così i più degli Ensei- 
gnements e dei Doctrinaux francesi, quantunque spesse volte sian veri sermoni 
rimati (cfr. Hist. litt. de la Fr., XXIII p. 256), non si avvicinano tuttavia facil- 
mente alla tristezza dei Wers de la mort d’ Helinand (cfr. Romania, I, 364) o della 
Chantepleure (juBinAL, Oeuvres de Rutebeuf I, 398) o di qualche altro ricordato 
dal LE cLERC (o. c. l. c. p. 254, 256 etc.). Quasi tutti invece questi componi- 
menti hanno comuni coi latini di cui discorriamo, il difetto di mancare di 
valore artistico : i plù sono di una banalità insoffribile e questo convincimento, 
o uno presso chè simile, se dobbiamo giudicarne dalle querele degli autori, 
dovevan aver anche coloro per cui utilità venivano composti, i quali preferivano 
alle monotone invettive contro la vanità delle cose umane, le narrazioni, per 
quanto trite, delle Chansons de geste (ved. Romania, I 426, VII 22, etc.). 
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capo fitto nella più tetra ascesi, entra nella triste turba di coloro 
che della vita non sapevano e non volevano scorgere se non i lati 
dolorosi e deformi: che, avversi ad ogni espansione lieta e ga- 
gliarda del pensiero, bramavano l uomo immobile quaggiù ed 
infecondo per conservarlo ai godimenti di un’ esistenza oltremon- 
dana: lo consideravano quasi un naufrago, un esule, ur pellegrino, 
smarrito in una selva selvaggia che si dibatte sopra un abisso, 
ove può ad ogni istante precipitare, vittima attesa e sperata di 
mostri paurosi I). 
L’Anticerberus adunque può con tutta sicurezza essere da noi 
collocato in quella classe di composizioni poetiche che, sebben 
varie per età, per autore, per forma, mirano tutte ad un medesimo 
intento, manifestato dallo stesso titolo che invariabilmente autori 
e trascrittori loro attribuirono : i versi sul disprezzo del mondo, 
de contemptu mundi. Nati nei chiostri, frutto delle tetre vigilie di 
intelletti affaticati da un pensiero dominante, non è meraviglia che 
nei chiostri questi lugubri componimenti si diffondessero, se ne 
moltiplicassero rapidamente gli esemplari. Ma a questo non si arre- 
stò la loro diffusione : essi uscirono dall'ambito angusto ove erano 
sorti e potrebbe forse essere cagione di stupore il veder quanto 
grande, estesa e pertinace, popolarità essi acquistassero nella società 
inedievale, ove non riuscisse facile rinvenirne ed additarne i motivi. 
Oltre che a cagioni di ordine più elevato e che non occorre 
qui riandare, alla diffusione larghissima di questa poesia deve avere 


1). Il lugubre apologo dell’uomo sospeso ai rami d’un albero, le cui radici 
son corrose da due vermi, sopra un abisso, 0 un pozzo, in cui son nascosti 
dei serpenti, mentre altre fiere gli stanno di sopra e d’ intorno, nato nell’ India 
e propagato dal romanzo greco di Barlaam e Josaphat fra noi (cfr. s. DE sAcy, 
Calila et Dimma, ou fables de Bidpai, p. 26 e LOISELEUR DES LONGCHAMPS, 
Essai sur les fables indiennes, p. 65 e segg.) divenne molto popolare fra gli scrit- 
tori ascetici. In Francia, fra gli altri, lo troviamo svolto da Hugues de Miramors, 
arcidiacono di Maguelonne e poscia frate certosino (+ 1230 ? ), in un curioso 
trattato ancora inedito, su cui vedi 1° Hist. littér. de la Fr. XVIII p. 70 e segg., 
e nel poemetto De l° Unicorne et du Serpent (0 c., t. XXIII p. 257 etc.). Una 
. prosa latina che narra la medesima parabola, da un cod. di Arras ha publicato 
il MoNE (Anzeiger etc. 1835, col. 358). Non avendo modo di veder questo libro, 
non possiam dire se la prosa del cod. di Arras sia la medesima che col titolo : 
De homine et de unicornio (sic) et de serpente et de vermiculis ystoria, si legge 
in certi fogli scritti del 1291, uniti al cod. Ambr. N. 168 sup. (c. 48 r.). 
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non scarsamente contribuito la forma di cui essa si rivestiva. 
Mentre non solo i trattati voluminosi rimanevano, assai più rara- 
mente ricercati, nelle scansie delle biblioteche claustrali 1), ma i 
componimenti stessi, dei quali gli autori ricalcgvano con impari 
passo le vestigia dei poeti antichi, non trasmigravano che con 
qualche fatica, di codice in codice 2), quei poemetti, quei ritmi 
ai quali l’ accento e la rima prestavan l’ali mobili e sonore 3), 
correvano, sostenuti ed avviluppati dalla melodia, tutta l’ Europa, 
© musicati, cantati 4). Nè si può dire che sempre la acquistata 


——_r_ __———. 


1). Alcuni di questi trattati ebbero essi pure una gran voga: basti citare 
il De contemptu mundi di Lotario, cardinale di S. Sergio, poi Innocenzo III, 
che si trova in tanti codici e fu tante volte ristampato. Ancora sui primi del 
secolo XV, un libro che Coluccio Salutati scrisse ad istigazione di un frate fio- 
rentino, intitolandolo: De Sceculo et Religione, libro che è una retorica e lun- 
ghissima invettiva contro il mondo e una iperbolica glorificazione del mona- 
chismo, ottenne sì grande diffusione, che non vi è forse biblioteca insigne 
d’ Europa che non ne contenga varî esemplari. 

2). Fra questi poemi certo uno de’ migliori è il De contemptu mundi di 
Roger de Caen, che fu publicato fra gli scritti di S. Anselmo nell'edizione 
di Colonia (MDLXXIII, t. III, p. 1-2), come un carmen divinum. Ora esso non 
ha mai raggiunta la popolarità che ebbero tanti assai più scorretti e infelici. 
E così dicasi anche del faticoso poema di Bernardo de Morlas, che, sebben 
ritmico, per la soverchia artificiosità della forma, fu assai meno noto di altri 
più rozzi, ma di più agevole lettura. 

3). G. PARIS. Lettre è M. L. Gautier sur la versific. latine rbythmique. (Paris, 
Franck, 1866, p. 18). 

4). Così il comp. edito dal DU MERIL ( Pogs. pop. lat. du M. A., p. 125), che 
com. : Scribere proposui de contemptu mundano, è nel cod. della Naz. di Parigi, da 
cui lo tolse 1 E., accompagnato da note musicali e in ogni strofa l’ultimo verso 


Surge, surge, vigila, semper esto paratus, 
che si ripete come un ritornello, doveva esser cantato in coro. E cantati do- 
vevan pur essere i versi De contemptu mundi che a p. 395 del t.I degli Hymni 
latini MC. Aevi publica il MoNE e quelli a p. 398: 
Ach homo, perpende fragilis, 


che son accompagnati da questa indicazione: Super antiphona de media vita. 
Sebbene manchino le prove, pure possiamo esser certi che fu cantato anche 
il famoso ritmo: Heu, heu mundi vita, che venne attribuito a tanti poeti, co- 
minciando da San Bernardo e venendo a Primate, il quale ne è probabil- 
mente l’ autore. Su questa poesia che, come osserva giustamente il DU MERIL 
(o. c. p. 108) riassume con tanta vigoria il pensiero ispiratore del monachismo, 
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celebrità fosse giusto compenso del lor valore poetico. Al con- 
trario : se alcuno di questi ritmi non è privo di pregio, i più ne 
sono quasi intieramente spogli, chè gli autori ben poco si erano 
curati di allettare ,con armonia di suono, con eleganza e squisi- 
tezza di forma, i lettori. Ed era naturale; intesi unicamente ad 
ispirare odio per il peccato, disprezzo per ogni cosa terrena, ad 
esortare altrui alla meditazione della morte, del sepolcro, della 
putredine, essi non potevano, ove ne fosser capaci, indugiarsi se 


molto venne scritto, ma tuttavia il testo non ne è ancor stato, che io sappia, 
restituito alla sua vera forma e l’ HAURÉAU stesso che di essa ultimamente ha 
trattato, non ha avvertito un grave errore del Du MERIL. Infatti, accennando 
nel Journal des Sav., 1882 p. 283-85, come la creduta sequenza sul giudizio 
universale che incom.: Cum recordor inoriturus, non sia già un componimento 
a sè, ma un frammento di poema, l’ H. ha affermato che questo poema è 
l’Heu, beu, mundi vita. Egli è quindi stato ingannato dal DU MERIL, il quale 
ha publicato, come se fossero un solo, due ritmi che un amanuense aveva 
insieme congiunti forse involontariamente : vale a dire quello che Salimbene 
attribuisce a Primate e che si può con lui chiamare De vita mundi e consta 
di SI strofe (DU MERIL o. c. p. 108-114) ed un secondo, che si potrebbe dire 
De contemptu mundi et de die Judicii, che risulta formato da 46 strofe (0. c. 
p. 114-121). Che soltanto un errore abbia indotto il copista del cod. parigino 
2389 a saldar insieme due diverse composizioni, risulta manifesto dal fatto che 
esse si incontrano separate in codici diversi, non chè dall’esame del loro con- 
tenuto ; poichè sebbene strettamente affine sia la materia dell'una a quella del- 
l’altra, non è però la medesima. Inoltre presso Salimbene (cod. Vat. 7260 
{. 460 t.), il ritmo Heu, heu, consta di si strofe e l’ultima suona: 

Ergo vita, res inepta, 

solis fatuis accepta, 

mortem volo plus subire 

tibi, vita, quam servire. 


che è appunto quella, con cui, eccettuate alcune varietà di lezione nei primi 
due versi, termina la poesia anche presso il DU MERIL, ove non si tenga conto 
della aggiunta. E del medesimo numero di strofe è la poesia anche in- un bel- 
lissimo ed antico cod. Ambrosiano, il C. 24 infer., che appartiene indubbiamente 
al sec. XII, dove sotto il titolo De vite miseria essa si legge-a f. 163 r. In fine 
il MONE ripublicando nella sua raccolta, secondo due codici tedeschi, la poesia, 
la dà anch'egli fino a questo verso (Hymni lat. I, p. 411): e di più a p. 415 fa 
seguire col titolo De contemptu mundi, l’altro poemetto Cum revolvo toto corde, 
che isolato si legge anche a f. 89 r. del cod. I, V, 31 (membr. sec. XIV) della 
Universitaria di Torino. Dopo di ciò ci par evidente l’ errore cominesso dal 
DU MEÉRIL nel fondere in uno due componimenti affatto staccati. 
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“non con ripugnanza a rivestire di forme elette i loro pensieri. Di 
scrivere con gusto o per lo meno con correttezza, di sfuggire i 
barbarismi, o i solecismi, di non introdurre neologismi spropositati, 
in fondo, ove loro tornasse opportuno, si preoccupavano ben 
poco 1). Se davano veste ritmica ai loro precetti, se li adagiavano 
nel leonino sonoro o li costringevano nel settenario saltellante, lo 
facevano il più delle volte, non già per recar diletto a sè o ad 
altri, ma perchè sapevano come il ritmo aiutasse mirabilmente la 
memoria ed a loro premeva che le ammonizioni pie, impresse una 
volta nella mente del lettore, non se ne cancellassero più 2). 

La cagione adunque che, fra le altre, giovò non poco alla 
diffusione della poesia ascetica rivestita di forme ritmiche è quella 
medesima che una popolarità altrettanto grande, anzi maggiore, 
diede a quella poesia scolastica, spesso così arditamente profana,che 
colla prima avviene di ritrovare bizzarramente accoppiata e mesco- 
lata nei codici. Come i ritmi che cantavano la donna, la taverna, i 
dadi, così quelli che lamentavano la infinita vanità delle cose terrene, 
si divulgarono nel medioevo nella maniera medesima: erano musi- 
cati, cantati, imparati a memoria. È questo ci spiega anche perchè 
avvenga, non solo di ritrovarli, vero patrimonio comune a tutte le 
nazioni europee, in un numero strabocchevole di manoscritti, ma 
di rinvenirveli così frequentemente frammentari, mutilati, ridotti 
a poche strofe, persino a qualche verso, aggregati bizzarramente 
insieme, alterati così da divenire irriconoscibili : quasi viandanti che 
del lungo errare fra genti ignote, in lontane contrade, offrono a 
testimonianza le mutate sembianze, le vesti lacerate e consunte 3). 


1). Ved. DU MÉRIL o. c. p. 116. E nello stesso ritmo sopra ricordato, che 
è pur uno dei migliori del genere, il poeta, avendo bisogno di una parola che 
rimasse con mollis, non ha dubitato di fabbricare un follis, dando forma latina 
alla parola volgare. (0. c. p. 110). 

2). Ved. le curiose confessioni che a questo proposito fa il monaco Otlone 
(1013-1083), autore del Liber metricus de Doctrina spiritualis, in Pez, Thes. 
Anecd. Nov. II, II, 431-32. 

3). Entrando a discorrere della poesia profana, e singolarmente della così 
detta goliardica, ci si presenterebbero di ciò innumerevoli esempî: essi non ci 
mancheranno tuttavia anche nel campo più ristretto ove spigoliamo. L’HAURÉAU 
(o. c. p. 282) ha già avvertito come diciotto distici, che sono intitolati: De multi- 
modis erroribus humana fragilitatis, che si trovano isolati in varii codd. e anche 
nei Carm. Burana (p. 38), non siano che un frammento della Vita S. Bertini 
metrica. Così pure il cod. Riccardiano 1133, del sec. XV, che contiene molte 


34 F. NOVATI. 


Alla diffusione di questi ritmi ascetici contribui anche un altro 
e potente motivo. Quanti di essi o per la soverchia lunghezza o 


scritture volgari di mano di Jacopo di Nicolò di Cocco Donati, offre a £ 39 di 
mano diversa e alquanto posteriore un ritmo di 4 strofe ché com.: 

Quid dicturi miseri sumus ante tronum, 
che non è se non un frammento di quel lungo e famoso ritmo, che sotto il 
nome di Golia pubblicò il wRIGHT (The poems attribut. W. M. p. 52) e dopo 
di lui il DU MÉRIL (0 c. p. 122: le 4 strofe del Ricc. corrispondono qui alla 
I, 4, 3, 5). E un codice di Eisleben, studiato dal WATTENBACH (Neu «Archiv 
der Gesell. etc. 1883 p. 296) contiene un altro componimento che com. : 

Judicabit judices judex generalis, 

che non è esso pure che un frammento del ritmo medesimo : tre strofe (la 5, 
3, 4 della lezione data dal DU MEÉRIL), a cui va aggiunta una di chiusa, che 
nè il pu MÉRIL nè altri riferiscono. Un cod. di Vienna citato dal pENYSs (Cod. 
Theol. Vindob. 1, c. 1271) e un altro del Museo Britannico ‘di cui ha dato 
notizia il MEYER ( Docum. mss. de l’anc. littér. de la France etc.) racchiudono 
un breve componimento, che inc. : 

Cum sit omnis caro foenum : | 
ora questi pochi versi, che si trovano anche nel cod. I, 8, 17 dell’Ange'ica di 
Roma, f. 76 r., non sono che una strofa del celebre Dic, homo, cur abuteris, 
attribuito a S. Bernardo. Al quale è pure dato un altro ritmo che com.: 

O miranda vanitas, o divitiarum : 
«Amor lamentabilis..... 

che nella edizione veneta delle opere di questo santo, è erroneamento congiunto 
all’altro Cur mundus militat. L’HAURÉAU (1. c. p. 177) a proposito di esso nota: 
« Nous ne connaissons ancun texte ancien de ces quatres strophes, avec ou 
sans le nom de Saint Bernard ». È strano chè nè l’HAUREAU, nè il DU MÉRIL 
(0. c. p. 177) si siano accorti come il preteso ritmo non sia esso pure che un 
frammento di più lungo poema : formato cioè con le strofe 84, 86, 87, 88 del 
celebre contrasto fra l’ anima ed il corpo che, sotto il titolo Vision de Fulbert 
(meglio ‘Philbert) il DU MERIL stesso ha ristampato a p. 217 delle sue Poés. 
pop. lat. anter. au XII° siécle (Paris, 1343, cfr. p. 249) e che recentemente studiò 
G. KLEINERT, Uber den Streit von Leib und Seele (Halle, 1880). 

Qualche volta dei nuovi componimenti son formati colla semplice giu- 
stapposizione di altri o di frammenti di altri. Così il MABILLON ha fra i ritmi 
attribuiti a S. Bernardo (vol. III, c. 994) publicati tre diversi componimenti, come 
se fossero un solo, che com. : Dic, homo, cur abuteris: e a torto, secondo ci pare, 
l’nauRAU ha voluto giustificarlo, adducendo che tale riunione si trova fatta già 
in diversi mss. Noi siam d’ avviso che coi versi Dic, homo, O Christi longanimi- 
tas, Cum sit homo, comincino tre ritmi affatto staccati l’uno dall’altro: l’ultimo 
sopratutto, in cui i medesimi tre versi si ripetono, vero ritornello, in fine della 
prima strofa e dell’ ultima ci par impossibile possa non credersi indipendente 
dai precedenti. Per citare un altro esempio dirò come nel cod. Ambros. O, 63 
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per la struttura non erano nè musicabili nè facili a ritenersi, fu- 
rono letti, studiati, imparati, per lo meno frammentariamente, a 


sup. (secolo XIV) ad una redazione assai abbreviata dell’ Hew, heu, mundi vita 
‘ (112 versi), che si legge a f. 127 r., segua a f, 128 r. un ritmo che è formato 
di trenta versi, staccati dal Mundi prosperitas et vitae brevitas (edito da noi, se- 
condo il cod. Vatic. 7260, f. 368 t., in Giorn. Stor. della letter. Ital. I, 418) e di 
altri trentasei cavati più qua più là dal poemetto De doctrina recte vivendi, del 
quale più innanzi farò ricordo (cap. VI). Qualche altra volta un ritmo si ritrova 
abbreviato o allungato a capriccio: così quello assai pregevole edito dal wRI- 
GHT, Relig. antig. t. I, p. 57, dal cod. Harlejano 3724: 

Si tibi pulcra domus et splendida mensa, quid inde ? 

Si non accessus hominum sit, tunc nichil inde. 

Si coniux pulcra, si proles multa, quid inde ? 

Si mulier meretrix, mala proles, tunc nichil inde etc. 
da questa vera e originale sua forma, si tramuta, omettendo le risposte ad ogni 
interrogazione, nella redazione che Hugues de Miramors inserisce nel suo trat- 
tato De miseria hominis (e che gli scrittori dell’ Hist. littér. de la Fr. falsa- 
mente a lui attribuiscono, XVIII, p. 70 e segg.) : e ancor più in quella del cod. 
Riccard. 1133, f. 101 t., dove la troviam ridotta da 13 a 6 versi: 

Si sum dives agris et nobilitate, quid inde ? 

Si mea sponsa decens, si sit formosa, quid inde ? 

Si nati michi sunt et opes, si fama, quid inde ? 

Si tota fortuna me tollat ad astra, quid inde ? 

Si juvenis vixero, annis et mille, quid inde ? 

Sic cito pretereunt hec omnia quod nichil inde ; 
fino a che si può dire non giunge a conservare se non l’ intonazione in questo 
miscuglio che ritroviamo riferito come « sentenze cavate da S. Bernardo » in 
fine di un libro del seicento (c. FLAMMENO, Castellonea, Cremona 1636, p. 248): 

Tempora transibunt et gaudia vana peribunt. 

Quid caro? vilis humus: quid carnis gloria ? fumus. 

Si mihi sint vires et magna predia, quid inde ? 

Uxor si dives, clara et formosa, quid inde ? 

Si doceam socios in qualibet arte, quid iride ? 

Si prior aut abbas? si rex aut papa, quid inde ? 

Si felix annis regnavero mille, quid inde ? 

Omnia pretereunt tam cito quod nichil inde. 

Serviat ergo Deum quisquis; quoniam satis inde. 
Il primo verso non è che il 95 dell’Epist. ad Rain. E con due altri versi cavati 
da questa (28 e 35) il copista del cod. Marc. cl. VI, CLXXIV (f 159) ha, esso 
pure, fabbricato un componimento : 

Quum favet fortuna, cave, namque rota rotunda. 

Cur caro letatur, quum vermibus esca paratur ? 

Nonne vides mundum miserum nimis et moribundum ? 
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memoria nelle scuole 1). Talchè quanti nel medioevo e anche più 
in lA frequentarono la scuola, quanti seppero un po’ di latino, ebbero 
di necessità familiari, se non tutti, varî di questi componimenti. 
Chi ricordi adesso la immensa libertà con la quale gli scrit- 
tori solevano allora trarre profitto dalle fatiche altrui, non stimerà 
strano che di questi severi componimenti, divulgati i più senza ‘ 
nome d’autore, ognuno si giovasse quasi di roba propria. E così, 
come dai vecchi edificî si toglievano a costruirne dei nuovi pietre 
e colonne, dai vecchi e vulgati poemi scrittori poco scrupolosi cava- 
rono materiali a scriverne degli altri. Nacquero in tal guisa dei 
veri centoni, nei. quali l’autore che li licenzia come sua opera al 
publico, non ha messo talvolta di suo altro che il tempo speso 


Non vi è che la trasmissione orale che possa spiegare questo mescolarsi e 
confondersi e alterarsi di componimenti, che del resto si ripete anche per la 
poesia ascetica in forma volgare (cfr. D’ANCONA, Orig. del teatro in It. I, p. 141). 

1). Il DU MÉRIL (oc. p. 125) ricordando alcuni codici della Naz. di Parigi, 
| che racchiudono l’Epistola ad Rain. scrive: « La difference des textes prouverait 
à elle seule une trasmission orale fort répandue..... » e cita il Bebelio, che nei 
suoi Opusc. varia pone fra le opere che si debbono leggere, oltre chè il Facetus, 
il Floretus, il Physiologus, anche il De contemptu snundi. Del resto la prova mag- 
giore che quest’ ultimo si leggeva nelle scuole, sta nel vederlo costantemente 
ristampato e nel XV e nel XVI sec. negli Auctores octo morales , che appunto 
servivano agli scolari. E deve aver anche ragione il DU MERIL quando dalle 
glosse che ne illustrano il testo in un cod. parigino congettura che sul 
l’ Epist. si insegnasse anche il latino. Questa ipotesi ci par possa esser raffor- 
zata dal fatto che nel cod. Ambr. H. 27 sup., scritto da un Egidio, al testo del 
poema è aggiunto un doppio commento, interlineare e marginale. Nel primo 
son date spiegazioni dei vocaboli usati dal pocta, nel secondo son riferite tutte 
le autorità sacre e profane che ne confortano la dottrina e di più si aggiunge un 
numero considerevole di frammenti poetici e di epigrammi che racchiudono 
le medesime idee. Fra i codd. italiani a noi noti dell’ Epist. ad Rain. (così i 
Braidensi A. D. IX 14, A. D. IX, 25: i Riccard. 371, 683, il Vatic. 79 etc.) 
questo ms. Ambrosiano, scritto nel sec. XII, ci sembra di singolare importanza. 
In esso il poema non è attribuito a S. Bernardo, come avviene nei codd. meno 
antichi (cfr. HAURÉAU, l. c.) ma la genesi ne è così narrata: Quidam vir vene- 
rabilis vite, cupiens exortari quendam amicum suum carissimum ad servitium dei, 
scribit ei libellum istum, qui intitulatur liber de contemptu mundi etc. Del resto in 
tutti questi componimenti è fatto, più 0 meno esplicitamente, invito al lettore 
di impararli a memoria: e anche il nostro frate chiude così il suo poema: 

Expliciunt versus doctrine profitiendi 
et quia recta docent sunt corde tenendi. 
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nel comporli: il chè viene a dire, nel cavar di qua e di lA dei 
brani e ricucirli insieme. Qualche volta anzi questo lavoro, poco 
difficile, è fatto con tanta negligenza che le ricuciture si scorgono 
a prima vista e i frammenti, assieme congiunti, formano uno 
strano e sgradevole contrasto: non si accordano nè per ciò che 
esprimono, nè per il modo con cui lo esprimono; nè per la so- 
stanza, nè per la forma. 

In un eccellente saggio sopra i poemi latini attribuiti a San 
Bernardo 1), B. Hauréau, dotto ben conosciuto in Francia e fuori 
‘per le sue sagaci ricerche intorno alla filosofia ed alla poesia me- 
dievale, si piacque appunto, or non è molto, richiamare l’atten- 
zione degli studiosi sopra di un poemetto, che segue in alcuni 
mss., non chè in varie stampe, quello popolarissimo De contemptu 
mundi, che corse tanto a lungo sotto il nome di S. Bernardo e 
che noi, per maggior chiarezza, indicheremo col nome di Epistola 
ad Rainaldum. L’ H. non ha tardato ad avvertire come quel com- 
ponimento, arbitrariamente accodato all’ Epistola, ben lungi dal- 
l’ esser uno ed omogeneo, non possa considerarsi che come una 
riunione di disparati frammenti, accozzati alla peggio, senza crite- 
rio nè armonia. E ricercando le fonti del curioso centone, il dotto 
francese ha provato come esso consti di ben venti componimenti, 
diversi tutti per età, per autori, che si ritrovano, isolati ed indi- 
pendenti, con altri nomi, in altri codici 2). Qual fosse il compi- 
latore del goffo zibaldone non è riuscito all’ H. di metterlo in 
chiaro; chiunque sia stato, certo fu antico assai, poichè la) sua 
indigesta opera si rinviene trascritta già in codici del sec. XII 3). 
E per trecento anni almeno quest’ insulsa accozzaglia di versi 
godette di un inalterato favore e a metà del sec. XVI ancora le 
ristampe degli Auctores Octo inorales la offrivano, quale utile e 
gradevole lettura, ai contemporanei! O Erasmo, o Rabelais! 

Ma il poema, analizzato dall H., non è il solo di questo genere, 


1). Sur les poémes latins attribués à Saint Bernard. Quattro articoli nel four- 


nal des Savants, 1882, pp. 106, 166, 280, 400. 
2). ibid. p. 166-76. Vi son fra gli altri frammischiati frammenti di poemi 


famosi, cosi dell’ Epist. ad Rain., della Schola Salernit. e di assai celebri scrittori, 
come di Marbodo, di Eugenio da Toledo etc. 
3). ibid. p. 167. 
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quantunque del genere possa dirsi forse l’ esempio più singolare. 
Altri ve ne sono che ripetono l’origine medesima : però in questi, 
dovuti a scrittori, i quali seppero apportare nell’ uggioso lavoro, 
| diligenza ed accortezza maggiori, la strana industria non si mani- 
festa se non a chi li vada alquanto sottilmente ricercando 1). 
In questa seconda classe crediamo poter affermare che deve esser 
collocato anche il poemetto del nostro frate. 

Non però si dovrà cavar argomento dal fatto che anche Bon- 
giovanni si piacque attingere piuttosto largamente alle fonti altrui, 


1). L’ HAUREAU sospetta, e con fondamento, che un simile sistema abbia 
adoperato Giovanni di Garlandia nel suo poema De mysteriis Ecclesia (Notic. et 
Exir. des mss. XXVII, 2 p., p. 4). Il medesimo dotto qui (p. 20), 1. c. p. 108 
nota poi come nella Epist. ad Rain. si osservi una curiosa mescolanza di metri; 
sebbene tutti i versi abbiano sei piedi, pur ofirono non poca varietà nel ritmo, 
dacchè i leonini si alternano cogli esametri rimati: « ce que nous croyons plus 
volontiers - egli conclude - c’ est que Pauteur d’un tel poème s’est d’ abord 
proposé, non de charmer le lecteur ou de lui donner une lecon de morale, 
mais de se montrer habile en des genres d’exercice très variés ». Benchè io 
sia lontanissimo dal voler da codesta varietà di metri dedurre che anche l’autore 
dell’Epistola abbia fatto suo prò di frammenti altrui, giacchè come 1’ H. osserva, 
il poema offre una vera unità di concetto, pure non posso a meno di notare 
un indizio che di ciò mi si manifesta. Fra i leonini e gli esametri rimati di 
cui il poema è composto, colpiscono quattordici esametri che sono di struttura 
affatto diversa, costituiti cioè da tre adonii, dei quali i primi due rimano fra di 
loro, mentre il terzo rima con il terzo del verso seguente. Essi com.: 


Pauper amabilis et venerabilis est benedictus 
ives inutilis, insatiabilis, est maledictus etc. 


Orbene il crokE, Essay ou the history of rbyming latin verse, p. 41, ricorda 
l’esistenza di un poema di quasi 900 versi, intitolato De contemptu mundi, che 
egli afferma esser di Teodulo, l’autore della famosa Ecloga. Questo poema 
incomincierebbe : | 

Pauper amabilis et venerabilis est benedictus etc. 


vale a dire precisamente come il frammento dell’ Epist. sopra citato. Sia o no 
falsa pertanto, come il DU MERIL suppone (o. c. p. 125), l'attribuzione che del 
poema il crokE fa a Teodulo, sta però il fatto che il poema esiste e quindi è 
ben più probabile credere che Pautore della Epist. ne abbia tratto un frammento, 
di quello chè lo scrittor del poema si sia giovato di alcuni versi dell’ Epist. 
che a tutti gli altri contrastano per la loro struttura. Ad ogni modo se l’autore 
dell’ Epist. ha commesso questo plagio esso ha però così strettamente inserito 
nel suo poema il frammento che ora è impossibile staccarnelo. 
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a giudicarlo troppo severamente. Oltre chè in sua difesa potrebbe 
‘sempre venir addotta la grande ragione che, se non tutti, per lo 
meno moltissimi avevan fatto e facevano lo stesso, ogni sospetto 
anche più lontano di frode viene rimosso dalle candide ed espli- 
cite dichiarazioni che egli si è affrettato a fare nel prologo. « Sia 
a tutti manifesto, noi vi leggiamo, che se mi venne fatto di rin- 
venire altrove delle pietre acconcie al bisogno mio e ben levigate, 
‘non mi vergognai di mescolarle alle mie per dare compimento 
all’ intrapreso edificio, ben sapendo come ciò non solo dia indizio 
di umiltà, ma scemi altresi la fatica ed a tutti arrechi frutto e 
giovamento 1) ». Qualcuno però potrebbe osservare che il buon 
frate ha forse portato un po’ troppo lontano il suo lodevol desi- 
derio di mostrarsi umile e di risparmiare fatica. Tante sono infatti, 
per continuare la sua metafora, le pietre che per arricchire il pro-. 
prio, egli ha tolte agli edifici altrui, da metter in serio imbarazzo 
chi voglia curiosamente investigare qnali sian quelle che egli ha 
veramente saputo foggiare da sè medesimo! 


VI. 


Appunto perchè la libertà con la quale Bongiovanni si giovò 
di materiali dedotti da opere altrui è molto grande, così non riesce 
agevole il determinare entro quali limiti essa si sia trattenuta. Per 
far ciò converrebbe sottoporre ad una analisi minuziosa ogni parte 
del poemetto; ma tale non è davvero la nostra intenzione. Noi 
staremo paghi pertanto di indicare rapidamente le fonti alle quali 
“crediamo il mantovano abbia principalmente attinto e di dimostrare 
in qual modo l’abbia fatto. 

Chi pensasse che il disegno stesso del suo libro sia stato sug- 
gerito a Bongiovanni dal ricordo di qualche opera della medesima 
natura a lui ben nota, non farebbe una supposizione priva di fon- 
damento. Siccome però tutti questi poemi ascetici e didattici sono 
di un'orditura oltremodo semplice e piana ed hanno tratti comuni, 
così non crediamo prudente affermare che uno di loro in singolar 
modo può pretendere al vanto, non troppo ambito, di aver servito 


I] Ved. Prologo in App., Doc. I. 
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di modello all’Anticerberus. Noi incliniamo quindi a credere che 
Bongiovanni non abbia avuto dinnanzi alcun modello determi- 
nato : ma non taceremo però che una parentela assai grande in- 
tercede fra l’ opera sua e quel poema, che godette per tutto il 
medioevo una così grande e tanto poco meritata popolarità, il 
Liber Floreti 1). 

Se non possiamo affermare con certezza che il frate mantovano 
abbia tratto ispirazione e si sia giovato del Floretus, ben ci è lecito 
dir ciò per un altro poemetto, non di quello meno famoso, l’Epi- 
stola ad Rainaldum; poichè da essa Bongiovanni ha tratto non 

pochi versi che ha inserito qua e là fra i suoi 2) e un non breve 


1). Al pari dell’ A. il Floretus incomincia con lo spiegar che sia la fede 
cattolica, quali i dodici articoli di essa, i precetti del Decalogo, per passar poi 
alla descrizione dei vizi capitali. Ma in questa parte, che esso svolge ampiamente, 
si allontana dall’ «A. ed anche più in seguito facendo così larga parte alla trat- 
tazione dell’efficacia dei sette Sacramenti e sopratutto di quello della Penitenza. 
Anche la parte che riguarda le virtù non ha riscontro nell«A. Il Floretus però, 
come l'A, si chiude con la descrizione del Giudizio Universale, delle pene 
riservate ai reprobi e dei gaudî degli eletti. Essendo tuttavia, come già dicemmo, 
questo uno dei mezzi più comunemente usati dagli scrittori morali, il riavvici- 
namento non può avere molto valore. 

2). Eccò qualche esempio. Così a f. 35 r. nella rubrica: Hortatur ad lacri- 
marum profluvium, scrive B.: 


Nunc locus est flendi, locus hic peccata luendi; 
posthac gaudebit, qui nunc sua crimina flebit; 
plangere nitaris, in planctibus afficiaris etc. 


Ora i due primi versi son tolti di peso all’Epistola (vv. 29-30). Poco sotto B., 
parlando della inesorabilità della morte usurpa altri due versi dell’E. (vv. 55-57): 


Sed quid plura loquar? nulli mors impia parcit, 
non evadit inops, nec qui marsupia farcit: 
alterando alquando il secondo (f. 35 t.) | 
nec refugit dives, nec qui veterata resarcit. 
E subito dopo unisce insieme i v. 67-69 dell’E.: 
regia majestas, omnis terrena potestas, 
prosperitas rerum, series longinqua dierum, 
transiet absque mora, dum mortis venerit hora ; 
ricavandone due in questa guisa : 


regia majestas, omnis terrena potestas, 
transiet, absit mora, mortis cum venerit hora. 
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frammento ha trasportato nella descrizione delle pene infernali 1). 
Ma quel che egli ha tolto a prestito dall’ Epistola è assolutamente 
nulla ove lo confrontiamo a quanto dedusse invece da un’operetta 
di assai minore notorietà, anzi di sì scarsa, che non crediamo sia 
mai stata fatta conoscere da alcuno. 


Quest’operetta, della quale, ad onta di varie ricerche, non ci 
è avvenuto rinvenire se. non due soli codici 2), è un poemetto 
in leonini, di non piccola mole 3), che rientra nella classe mede- 


1). Li abbiamo indîcati nelle note al IV libro dell’ A. publicato in app. 
Doc. II. 

2). Il primo di essi è il Braidense A. D., IX, 14, cod. cartaceo, miscell. 
di varie mani del sec. XIV-XV: mis. 14, 4X 21. Appartenne ad un convento 
pavese come si deduce dal seguente ex libris in fine del volume: Hic liber 
est domus Sancte Marie de Gratia prope Papiam ordinis cartusiensis. Degli 11 
opuscoli in esso contenuti, il poemetto nostro è il decimo, scritto in un fasci- 
coletto di dieci fogli con una larga scrittura gotica del sec. XV, che tradisce, se 
non ci inganniamo, la mano di uno scolaro. Il secondo appartiene alla Biblio- - 
teca Governativa di Cremona, segn. 36, 12, 2: alla quale passò dal convento 
di S. Agostino. È ‘un codice cartaceo di £. 125, scritto da fra Giacomo di San 
Maffeo, cremonese, nel maggio del 1360, come si deduce da una sua avver- 
tenza a f. 123 t. Il cod. contiene un opera, che crediamo affatto ignota, le 
Fabule mistice di Bono Stoppani da Como, frate eremitano, dedicate a papa 
Urbano V. Dello Stoppani un cod. ambrosiano racchiude un altra operetta, 
l’ Historia passionis Christi. Alle Fabule dello Stoppani che vanno fino a f. 86 
t. seguono dei ‘Proverbia moralia (f. 88 r. - 102 r.) e quindi dei Proverbia 
spiritualia (f. 102 t. - 117 t.) e finalmente a f. 124 t. incomincia il nostro 
poema. Per verità in questo cod. esso aveva un titolo, mentre nel cod. milanese 

è anonimo, ma il ferro del legatore ne fece scomparire la seconda parte ed 
| ora non si leggono che queste parole: Incipit liber fontis vivendi (?) composit.... 
Ricordiamo come un altro poemetto assai noto, quello di Incmaro, abbia il 
nome di Liber de fonte vite (ved. Opusc. Sacra aliquot Gall. et  Bels. dii 
Lugd. Bat. 1692). 

3). Nel cod. crem., scritto più diligentemente, il poema, che consta di 
464 versi, è diviso in rubriche : e son in tutto 45. Le riportiamo perchè esse 
posson giovare, meglio d’ogni altra cosa, a far conoscere l’ orditura del poe- 
metto : (Introductio) v. 1-13 - (Memoria mortis) 13-31 Memoria sepulcri 32-37 
Quod homo cernat cogitando quid erit 48-49 - Quid agendum ut homo sit pronus 
ad benefacendum 50-54 - Quod homo non credat carni 55-60 - Qualis est ipsa 
caro 60-65 - Quod homo habeat gravitatem. 66-69 - Quid debeat facere homo 
morigeratus 70-76 - Quod h. non ferat nova eic. 77-80 - De silentio 81-90 - 
Quod h. loquatur cum conditione, dum promittit 91-95 - Quod lb. non contendat 

KXX 
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sima alla quale l’Anticerberus appartiene. L° ignoto autore di essa 
infatti non solo era certamente un monaco, ma il suo poema com- 
pose per i monaci, per coloro che abbracciando la vita claustrale, 
volessero conoscere la via di rendersi degni quaggiù colla santità 
dei costumi delle celesti ricompense. Che un poema, strettamente 
ispirato, come lo è questo, ad un rigido sentimento ascetico, possa 
avere valore letterario, non saremo certo noi che vorremo asse- 
rirlo. Tuttavia è debito di giustizia il dire che l’ autore si svela 
non affatto indotto, nè privo di una certa abilità nel maneggiare 
il verso; sebbene lo stile sia spoglio d’ogni ornamento e poco puro 
il linguaggio, tuttavia egli sa ottenere qualche volta con sempli- 
cissimi mezzi, una certa efficacia 1), che nell’ Anticerberus, per citar 
un esempio, si ricercherebbe invano. 

Siccome i due codici che noi conosciamo di questo poema 2), 


etc. 96-115 - Quod homo postponat solatia et. ludos 116-134 - Qualiter h. debet 
comedere 134-344 - Qualiter quantum ad animam 145-157 - Qualiter religiosus 
in cella debet se habere 158-177 - Quod h. fugat otium 178-186 - Qnod h. vitet 
pigritiam etc. 187-189 - Quod cito surgat et Ecclesiam intret 190-203 - Quod 
nullus despiciatur 204-211 - De reverentia et obedientia subditorum ad prelaios 
212-221 - De humilitate etc. 222 241 - De risus superflui evitatione 342-248 - 
De mulieris evitatione 249-280 - De evitatione triplicis pestifere amicitie 281- 
284 - Quod h. habeat bonos mores 285-288 - De evitatione locorum etc. 289- 
296 - Quod h. diligat paupertatem 297-307 - ‘De confessione etc. 308-313 - 
De patientia 314-339 - Quod h. sit exemplum boni altis 340-343 - Quod non 
sit maledicus 344-349 - Quod homo se arguat etc. 450-361 - Quod . lesus 
parcat 362-365 - Quod bh. cogitet în sero quid egit in die 366-369 - Quod se 
signet h. in sero et in mane 370-375 - De compassione ad Christum 376-395 - 
De memoria crucifixi 396-411 - Memoria sepulcri 412-427 - De compassione 
crucis 428-431 - Memoria sepulcri 412-427 - De compassione crucis 428-431 - 
Quod h. dicat spetiales laudes 432-440 - Devota oratio ad crucem 441-444 - De 
compassione crucis in modum orationis 445-453 - ‘De compassione passionis in 
modum orationis 454-464. 

1). La esortazione al ricordo del sepolcro che com. Vile cadaver eris, p. 
es. non è priva di merito e doveva esser divenuta, popolare, come ci dimostra 
anche il fatto, già avvertito, di trovarla inserita in un cod. dell’Ambrosiana, quasi 
fosse un componimento staccato. 

2). Un cod. della Marciana, segn. L. III XXVII, contiene ‘un ritmo attri- 
buito a S. Bernardo, che com.: 

Hec tibi vivendi sit formula proficiendi, 
qui cupis ardenter Domino servire libenter.. 
Sepe recorderis, bone frater, quod morieris..... 
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che si può dire De doctrina recte vivendi, appartengone alla fine del 
secolo XIV, così noi eravamo venuti nel dubbio non esso fosse 
opera piuttosto recente. Ma che tale supposizione si fondasse sul 
falso e che il poema invece dovesse credersi più antico, al meno 
di un secolo e mezzo, ai codici che 1’ han conservato, ce lo dimo- 
strò la lettura dell’ Anticerberus. Varî brani infatti dell’ uno noi 
abbiamo trovato esser anche all’altro comuni; nè è possibile am- 
mettere che l’ignoto autore della Doctrina abbia saccheggiato 
Bongiovanni. La Doctrina si dimostra manifestamente opera uscita 
di getto dalla mente di chi la compose: e ciò non si può dav- 
vero affermare del poemetto del frate mantovano. Che costui 
sia il plagiario dell’ anonimo risulta poi evidente quando si con- 
frontino tra loro i luoghi comuni ai due poemi. E questo faremo 
ora con la maggiore brevità. 
Le rassomiglianze fra le due operette appaiono evidenti fin dal 

‘principio. Il poemetto di Bongiovanni infatti incomincia : 

Suscipe vivendi doctrinam, profitiendi, 

quam tibi descripsi, qui servulus es crucifixi: 

hec tibi doctrina moralis sit medicina, 

per quam proficias et cautior undique fias : 

lector et auditor, metrorum dulce petitor, 

ut recte vivas, pagellas has lege divas 


semper, et in morte mediteris, ne sine sorte 
perpetue vite crucieris perpete lite 1). 


che si legge anche nei cod. di Vienna e di Munich, a quanto scrive l’HAURÉAU 

(o. c. p. 281). Quasi certamente si può dire che questo ritmo debba aver 

strette relazioni con il poema di cui parliamo: ma tali relazioni, essendo; il 

ritmo inedito, a noi non è ora dato di metterle in luce. E forse non senza 

affinità con esso deve essere l’altro componimento, che satto il nome di Forma 

o Formula vivendi si trova in molti codici, che l’ HAURÉAU ricorda (l. c.) e com.: 
Christus nobis tradidit formam hanc vivendi. 


Un altro cod. Marc., L. III CLIV, a quanto scrive il VALENTINELLI, Bibl. 

S. Marci., II p. 99, contiene un ritmo che com.: 

Si cupis esse bonus et verus religiosus. 

ut deo placeas, crucifixo sis studiosus.... 
e anche questo crederei abbia una derivazione più o meno diretta dal nostro, 
ove a v. 50 leggiamo: 

Si cupis esse bonus ad sancta negotia pronus 

ut placeas Christo, super hoc sis studiosus etc. 


1). Cod. Chig. £. 25 t. 26 v. 
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Recte vivendi doctrinam, sive cavendi 

que mala sunt, multis sepe nocentia stultis, 

pando viris illis et magnis atque pusillis, 

qui bene devotos cupiunt se tradere totos 

obsequiis sancti crucifixi nos miserantis.... I). 
Quindi, dopo alcuni versi, nei quali l’autore continua ad esplicare 
il suo intento, così si ripete l’ invito al lettore: 

Suscipe virtutis doctrinam sive salutis, ’ 

quam tibi descripsi, qui servulus es crucifixi: 

hec tibi doctrina moralis sit medicina, 

qua bene profitias et cautior amodo fias etc. 

Ora è evidente che il nostro frate si è accontentato di tra- 
scegliere dalla più larga introduzione della Doctrina quel tanto che 
gli faceva comodo di unire ai versi suoi. 

Per un buon tratto di via i due autori quindi non s’ incon- 
trano più. Mentre infatti l'anonimo insiste nelle sue lugubri medi- 
tazioni sulla brevità della vita umana, Bongiovanni ha preso 
un’altra strada: si è rivolto a trattare dei misteri della fede, della 
perversità del mondo, dei peccati capitali e di tante altre cose. 
Ma nel IH libro dell’Anticerberus ritorna sul terreno di prima: 

egli pure vuole indurre il suo lettore nella meditazione della morte 
e per ciò non trova di meglio che saccheggiare il suo lamentoso 
antecessore : 
A. | D. 
f. 35 r. Sepe recorderis, karissime, quod 14 Sepe recorderis, bone frater, quod 
MOTIErIS: | MOTIETIS : 
mortem corde tene, si vis te 


noscere plene : 
pone cor ad mortem, vitiorum 25 mortem corde tene, si vis te no- 


pelle cohortem, scere plene; 

nec modo leteris, qui forsan cum caro te fedat, mors non de 
cras morieris ; corde recedat : 

quicquid agas celerem venien- pone cor ad mortem, vitiorum pete 
tem respice mortem, . cohortem: 

quia nullus tristem poterit de- quicquid agas fortem venientem 
pellere mortem. respice mortem : 

Cum caro te fedat mors non sis quasi defunctus, quasi fetidus 
de corde recedat atque sepultus 


1). Cod. Crem. f. 124 t. l. c. 
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hec tibi sint menti carnem su- 
perare volenti, 


Sit tibi lucrum tacitum memo- 
rare sepulcrum, 


in quo fetebis putrefactus quan- 


do iacebis : 

cum tibi res pulcra blanditur, 
cerne sepulcra: 

ossa sepultorum tibi sint suf- 
fragia morum: 

vile cadaver eris, qui splendidus 
esse videris, 

ad nichilum venies: rogo te, su- 
per hoc mediteris : 

vile cadaver eris, cur sic lasci- 
vus haberis ? 

accelerat iudex: 
reproberis. 


videas ne tu 


O quam tristis eris, nisi vivens 
hec opereris, 

quo, redeunte Yesu, in dextera 
parte loceris! 


In questo modo, staccando 
nanzi or qua or là alcuni versi e collegandoli insieme con altri, o 
tolti da ‘diversa parte o di sua fattura, Bongiovanni ha messo in- 
sieme gran parte del suo terzo libro. Giacchè in questa medesima 
guisa son tolte dalla Doctrina le rubriche che riguardano l’ evita- 
zione dei sollazzi e delle feste 1), quelle che esplicano l’ammirabile 
virtù della croce 2), la reverenza con cui si deve onorarne l’im- 


I). Cod. Chig. f. 36 v. Ostendit quod 
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30 talem te reputes ut cuncta pericula 
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vites. 

Et tibi sint menti carnem superare 
volenti.... 

qualiter in turpi stabis fetore se- 
pulcri, 

pallidus, obscurus, et vermibus esca 
futurus, 

ut tibi sit lucrum tacitum memo- 
rare sepulcrum, 

in quo fetebis putrefactus quando 
iacebis : 

cum tibi res pulcra blanditur, cerne 
sepulcra : 

ossa sepultorum tibi sint suffragia 
morum. 

Vile cadaver eris, rogo te, frater, 
hoc mediteris, 

vile cadaver eris, qui splendidus 
esse videris, 


40 vile cadaver eris, cur sic lascivus 


haberis ? 
vile cadaver eris, cur non peccare 
vereris ? 


20 O quam tristis eris, nisi vivens hec 


opereris, 
per que salveris, post mortem glo- 
rificeris ! 


dal poemetto che egli aveva din- 


... debemus fugere ludos: cod. Crem. 


Quod homo postponat solatia et ludos, v. 716-134, in parte: 


Sperne iocos pravos, crucifixi respice clavos. 
2). Cod. Chig. £. 36 v. Ostendit S. Crucis virtutem admirabilem : 


Si cupis esse Domini servus nullique perosus. 


cfr. cod. Crem. v. 412-427 e più innanzi. 
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magine I), i consigli di evitare la gioia e gli scherzi 2), quelli 
di esser umili 3), di evitare la familiarità colle donne 4); e altri 
non pochi che è superfluo il raccogliere, giacchè il sin qui detto 
è senza dubbio sufficiente per i sagaci lettori. 


VII. 


Bongiovanni però non si è sempre accontentato di un lavoro 
tanto poco faticoso, quanto era quello di staccare da opere altrui 
intieri frammenti e di incorporarli con maggiore o minor artifizio 
nel suo poema; egli si è anche esercitato in un’opera di intarsio, 
se non più ingegnosa, più minuta, più difficile a scoprirsi: i pic- 
coli furti infatti restano più agevolmente celati. Tuttavia toi inda- 
gheremo anche questi pet edificare intieramente i lettori sulla 
‘curiosa maniera con cui il poema è stato composto. 

A quanti studiano l'indole e le vicende della poesia latina 
medievale è ben noto come in essa abbia fiorito largamente così 
da costituire uno special genere letterario, quello che si potrebbe 
dire, mantenendo alla parola il suo significato originario, 1’ epi- 
gramma s). Î codici hanno conservato centinaia e centinaia di 


1). Cod. Chig. f. 36 t. Ostendit quod imago crucifixi.... : 
Sit tibi plena favo crucifixi dulcis imago. 
cfr. cod. Crem. v. 390 e segg. 
2). Cod. Chig. f. 36 t. Ortatur quod risus vitetur & marime iidiebris: 
Non sis ad risum facilis qui vis paradisum. 
cfr. cod. Crem. v. 241 e segg. 
3). Ortatur ad humilitatem et describit gradus ipsius: 
Sis humilis corde si vivere vis sine sorde. 
cfr. cod. Crem. v. 222 e segg. 
4). Cod. Chig. f. 33 t. Mulierum familiaritatem ostendit esse perictilosami etc. 
Si Christum queris, vultum fugias mulieris. 
cfr. cod. Crem. v. 249-280 etc. 

5). E forse superfluo il ripetere che hoi discorriamo qui soltanto di quella 
poesia latina semidotta, che assume -di*preferenza vesti ritmiche e corse quasi 
sempre adespota; così chè lasciamo completamente in disparte quelle vere rac- 
colte di epigrammi che, ad imitazione dei classici modelli, scrissero patecchi 
celebri poeti medievali, come Prospero, Ennodio, Eugenio di Toledo, Alcuino 
etc., e più tardi Pietro Damiani fra nei, Ildeberto de Lavardia; Baudri de 
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brevissimi componimenti, î quali mel giro di un distico, talvolta 
di un sol verso, compendiano una sentenza, un proverbio, un 
consiglio , esprimono sotto forma concisa così da divenir talvolta 
oscura, molti concetti, danno vesti nuove ad arguzie celebri 1), a 


Bourgueil, Serlon e molt’altri in Francia. E colla denominazione di epigram- 
mi, data ad un certo numero di componimenti che fan parte di questa 
poesia latina, noi vogliamo alludere, come facilmente si comprende, non già 
al contenuto, bensi alla forma loro. Qualunque componimento pertanto, sia 
esso ascetico, o morale, o faceto, o burlesco, pur chè risponda a certe condi- 
zioni: consti di pochi versi, esprima uno o più concetti in forma sentenziosa 
e concisa, noi lo diciamo, come si disse nell’antichità, un epigramma. Questo 
raggruppamento, che ha il gran vantaggio di non costringere a suddivisioni, 
spesso molto ardue a farsi, è stato del. resto adottato, prima che da noi, da 
molti altri: citerò l’HAGEN, il quale nei suoi Carmina Medii Acvi... ex bill. 
helveticis collecta (Bernae, 1877), ha riunito sotto il nome di Epigrammata 
(p. 213-14) componimenti d’indole diversissima. | I 


1). Delle molte storielle, motti, facezie, che corsero per le scuole nei secoli 
medioevali e delle quali possono essere esempio notabile quelle famose che si 
raccolsero intorno al nome di Primate, non poche furono compendiosamente 
narrate in alcuni versi che o le espressero intiere o nelle parti loro più salienti. 
In seguito le storielle, trasmesse oralmente, son cadute in dimenticanza; i versi 
invece, ricopiati nei codici, rimasero; ma spesso quasi veri enigmi, dei quali 
si è perduta la chiave. A siffatta categoria appartiene, p. e. questo, che si trova 
in molti codd. italiani e stranieri e del quale la spiegazione data dal BUENDIGER, 
che lo dice assai difficile, non ci soddisfa punto ( Uber einige reste der vagan- 
tenpoes. in Osterr., p. 14): 

Ascendit Gualter. Veniant bos unus et alter: 
Hec domus est alta, si non vis credere salta. 


E quest'altro pure che al riportato segue nel cod. Ricc. 688, f. 126 r.: 


Centum vel mille vellem tibi quod daret ille, 
Basia sub cauda, qui te percussit, Alauda. 


e cosi un terzo che stampò il wRIGHT (Rel. ant. I, p. 287): 


Tu dixisti de corpore Christi: crede et habes. 
‘ De palefrido sic tibi scribo : crede et habes. 

Alle volte poi in questi epigrammi noi vediamo svolti imperfettamente 
alcuni temi che ebbero più tardi nelle letterature volgari una larga trattazione. 
Così le noie che arreca la moglie, esplicate per es. nei celebri sonetti del 
sec. XIV e XV, furono nei secoli anteriori materia di molti epigrammi. Ma non 
solo in questi temi i nostri poeti faceti e burleschi trovano, se non i loro mo- 
delli (giacchè su di ciò ci sarebbe da ragionar parecchio), per lo meno dei 
precursori nei poeti latini medievali, ma anche in certi argomenti di indole 
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sentenze già popolari 1). E carattere precipuo di questo genere di 
componimenti è quello comune a tutta la poesia latina del medio 
evo : l'universalità; scritti in una lingua che tutti i mediocremente 


assai più speciale. S. FERRARI, publicando recentemente le Rime del: Pistoia 
osservò con molta acutezza come questo poeta abbia, al pari degli altri rimatori 
burleschi suoi contemporanei, insistito sopra certi argomenti fissi, trattati e prima 
di lui e dopo di lui: dopo di lui più artisticamente dal Berni e dalla scuola 
giocosa del sec. XVI: prima di lui, come veggo aver già notato altri (Riv. 
crit. delta letter. ital. I, 16) « più o meno rozzamente, ma più seriamente » dai 
rimatori de’ due primi secoli. Ma neppur questi sono stati i primi; e da loro 
si può risalire alla poesia latina medievale. Cosi, per lasciar da parte il tema 
del mantello lacero, che ha del resto, una continuazione importantissima nella 
nostra poesia, mi pare che si possano nella latina trovar accenni al tema della 
cavalcatura inferma, guercia, zoppicante, svolto dal Franchi, dal Burchiello, dal 
Bellincioni, dal Cammelli, dal Berni. Per non fermarmi sulle vacche dell’ epi- 
gramma citato da SALIMBENE ( Chr. p. 41 ), ricorderò il giumento di Primate, 
descritto .in quell’ epigramma, sventuratamente corrottissimo, conservatoci in 
una Compilatio singularis exemplorum del sec. XIII (ved. DeLIsLE, Bibl. de e VE. 
des Chart. Six. Ser. T. IV, p. 598-607) : 

Istud jumentum cauda caret - Orlalientum (sic). 

Claudicat hoc animal - Quia sentit habere pedi mal. 


e quest’altro che ricavo dal cod. Ambr. N. 95 sup. (£. 217 r.): 
Iste equus non est aecus, quia ab una parte est cecus: 
non ést honor, neque decus equitare tale pecus. 


Un altro tema, trattato mirabilmente dal Berni nel capitolo al Fracastoro, 
tna anche da altri non pochi prima di lui, è la descrizione di case rovinate. 
Ora esso trova forse un’ illustrazione in questo epigramma offertomi dalle 
Rel. antigq. I, 291: 

Hec abbathia ruit, hoc notum sit tibi, Christe: 
intus et extra pluit: terribilis est locus iste. 


1). É spesso molto difficile distinguere dai veri proverbî le sentenze e i 
detti morali nella poesia latina medievale, giacchè anche i proverbî volgari non. 
‘ furono trascurati dai poeti, bensi, voltati volentieri in latino, conservarono sotto 
le nuove vesti, l'antica popolarità. Notevole è per questo rapporto la collezione 
di proverbî che compose in 1007 esametri e dedicò ad un vescovo d’ Utrecht, 
morto verso il 1025, sotto il singolar titolo di Prora et ‘Puppis un poeta, stu- 
diato da K. BartscH (Sprichworter des XI Jahbrbund. in Germania, XVIII, 3, 
p. 310-53) e non meno la parafrasi che di molti proverbî francesi scrisse 
posteriormente quel bizzarro ingegno di maestro Serlone (Hauréau, Nootic. 
et Extr. XXIX, p. 2, 233), che non ostante la sua intollerabile prolissità, sembra 
abbia ottenuto qualche favore. Alla stessa famiglia appartengono anche quei 
Diversarum proverbia rerum, ossia Liber Sententiolarum, che da un cod. del 
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dotti parlavano e scrivevano, essi corsero per secoli sulle bocche 
- degli scolari, dei dottori, de’ chiesa) infiorarono le gravi orazioni 
al pari che le scritture burlesche 1), si prestarono ugualmente al- 
l’ edificazione ed al riso; ebbero insomma tanta popolarità che a 
fatica i secoli succedendosi sono riusciti ad estinguerla e che un 
languido eco ne risuona ancora oggi ai nostri orecchi 2). Ep- 


sec. XII publicò w. wackERNAGEL in Zeitsch. fùr deutsch. Alterth., VI, 304 e 
gli altri editi dall’HAuPT negli Alideutsch. Blittern, t. 10. Anche i nostri codici 
contengono varie di queste raccolte: ricorderò quì quei Carmina valde utilia 
che contiene il cod. Ambr. N. 95 sup., la copiosa scelta di Proverbia moralia et 
spiritualia che conserva il già citato cod. della bibl. publ. di Cremona 36, 12, 
2, f. 88 r. e segg.; i Quadam notabilia dicta et moralia del cod. Laur. Gadd. 
reliq. 101, del Vatic. 1769 etc. 

1). A dimostrare la diffusione nelle classi dotte di questa poesia sentenziosa, 
formata di mille elementi, ancora nel sec. XVI, ci paiono molto notevoli i cap. 
del Pantagruel, nei quali RABELAIS mette in canzone i legisti dei suoi giorni, 
Il linguaggio del vecchio giudice Bridoye nei capitoli a lui consacrati, non è 
soltanto irto di allegazione giuridiche, di motti legali, di frasi forensi, ma di 
tratto in tratto rallegrato da fiori poetici, colti per l’ appunto nelle aiuole di 
quella poesia latina scolastica intorno a cui ci tratteniamo. Bridoye infatti non 
solo cita dei vulgatissimi versi di Giovenale (VIII, 134 iù cap. XLVII) e ripe- 
tutamente i distici di Catone (cap. XL, XLI), ma anche dei versi burleschi, dei 
proverbî volgari voltati in latino (cap. XLII: ad presens ova, cras pullis sunt 
ineliora) ; persino dei versi goliardici, come il famoso Accipe, sume, cape etc. o il 
non meno celebre epigramma: Roma manus rodit etc. Tratti consimili si ritro- 
vano per verità altrove e nel Gargantua (cap. XIX, XLII etc.) e nel Pantagruel 
(cap. XI, XXXIV), ma non mai, se pur non ci inganniamo, con un intento 
cosi palese di parodia come in questo luogo. 

=). Non credo sia stato avvertito il copioso elemento medievale che entra 
. a far parte di quelle raccolte di aneddoti, di facezie, di storielle, che corsero per 
l'Europa nei secoli XVILe XVIII, sotto i titoli di Nugae venales, Thesaurus 
ridendi ac iocandi, Facetie facetiarum etc. La edizione delle Nugae Venales uscita 
«a Londra (?) nel 1741, che il frontispizio dice ultima, auctior & correctior, ma 
che in realtà non è se non ‘una materiale ristampa di quella del 1648, ci offre 
così, oltre un numero grandissimo di epigrammi e brevi componiménti indubbia- 
mente medievali, alcuni ritmi celebri : come ad es. il Gaudeamus di Urceo Codro 
(p. 260), la cantiuncula latina germanica, Pertransivit Clericus (p. 280), il carme 
ad peregrinanies, Qui videre mundi (p. 286); e sotto il titolo: Senatus et consultatio 
 sacerdotum quorundam super mandato presulis facto ut concubinas habitas abigant 
‘etc., il ritmo notissimo che com: Clerus et presbiteri nuper consedere: Le recen- 
tissime ristampe dei Carmina Clericorum, del Jus potandi, del Cortum versicale 
de Flohis etc., mostrano del resto come queste facezie di tre e cinque e sei 
secoli fa siano sempre gustate nelle università germaniche. | 


- 
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pure in confronto alla larghissima produzione medievale, è ben 
peco quello che oggi di questa poesia possediamo: essa soggia- 
cque alla sorte comune delle produzioni popolari; non fu cre- 
duta mai degna di essere conservata e trascritta. Così chè se dei 
° frammenti ne rimangone, dobbiamo per lo più ringraziare il ca- 
priccio degli amanuensi o dei possessori di codici, che a riempire 
uno spazio rimasto bianco, a ingannare un’ora d’ozio, li scaraboc- 
chiarono sui margini dei libri, sopratutto sulle guardie e sulle 
coverte. È quasi sempre da queste sedi ben umili che noi li udiamo 
sollevare la voce spesso bizzarramente discorde : che in uno stesso 
foglio all’ascetica querela si accompagna l’epigramma beffardo, la 
risata arguta, cinica talvolta, talvolta oscena 1). . 


1). Di queste curiose mescolanze di versi ascetici e lubrici, morali e faceti, 
possono dare un’ idea assai esatta i memorial verse che dal cod. Lansd. 762 ha 
publicati il wricHT, Rel. ant. I, p. 287 e quelli che sotto il titolo di carmina 
iocosa tolse dal cod. Harlej. 3562 e stampò nel vol. I, p. g1 della stessa opera. 
Ma per citare un esempio tolto dai nostri codici ricorderò come sul £ 4I t. 
del cod. Ambr. N. 168 sup. (sec. XIII), che contiene un libro De medicina ani- 
mae, una mano alquanto posteriore abbia scritto questi versi: 


Tres infelices in mundo dicimus esse: 
Infelix qui pauca sapit et spernit doceri, 
Infelix qui ea que sapit operatur inique : 
Infelix cui nullius sapientia prodest. 
E fin qui si rimane in armonia col resto. Ma ecco la medesima mano aggiun- 
gere quasi subito : 
Vult bene vestiri mulier futuique cibari: 
haec tria si desint, vir non speret amari. 
L’amanuense del cod. Ambr. H. 25 sup. era di umore più allegro, parrebbe, 
perchè a f. 78 t., dopo aver augurato i consueti malanni a chi gli rubasse il libro : 
Qui mihi furatur cum uno capistro ligatur :- 
aggiungeva : 
‘ Hamantur pisces, sed amantur pulcre puelle; 
e perciò: 


Unam semper amo, cuius non solvor ab hamo; 
Plus amo illam quam panem neque farinam. 


Ma eccolo tosto imbronciarsi egli pure : 


Si vir sentiret quo tenderet, unde veniret, 
numquam gauderet, sed omni tempore fleret! 
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Questa classe di componimenti si è però andata costituendo 
per due modi. Da una parte concorsero a formarla gli epigrammi 
propriamente detti, i proverbiales versus, come sono spesso chia- 
mati, brevi componimenti isolati, anonimi. Ma a questi, che sono 
il vero nucleo del genere, si vennero poi aggiungendo nuovi 
elementi, di origine diversa e che debbono considerarsi separata- 
mente dai primi. Quella tendenza della società ecclesiastica me- 
dievale a produrre libri di immediata utilità e di carattere pratico, 
che ha dato vita a tanti poemi e trattati morali e didattici, è 
pure da reputarsi causa prima della nascita di quelle innumerevoli 
compilazioni, nelle quali, sotto i titoli, più o meno varî, di Aucto- 
ritates, di Notabilia, di Flores, di libri sententiarum, si andarono 
raccogliendo e raggruppando sotto speciali divisioni, le sentenze, 
i dettami che ornavano gli scritti di autori sacti e profani, antichi 
e moderni F). Egli è certo che ai versi di molti poeti (dei quali 
soltanto a noi qui giova discorrere) questi florilegî, che correvano 
per le mani di tutti, diedero spesso una notorietà che altrimenti 
non avrebbero conseguita; certamente da essi derivano moltissime 
di quelle citazioni oraziane, vitgiliane e simili, che adornano le 
pagine di oseuri scrittori medievali. Altre volte però gli autori 
di siffatte antologie, invece di limitare la loro opera a trascrivere, 
raccogliendole in determinati gruppi o anche semplicemente in 
‘ ordine alfabetico, queste autorità, volleto imprimervi il loro sug- 
gello, ricoprendole di una veste uniforme: si ebbero così quei 


1). Fra gli autori più moderni uno di quelli, dai quali più volontieri sono 
estratte sentenze, è il Petrarca. Ved. così nel cod. Ambr. O. 69 sup. t. 48 r., 
molti detti cavati dalle sue opere. Anche Dante era volontieri spogliato. Qual- 
che volta però le attribuzioni che troviam fatte di certe o massime proverbî a 
dati autori sono affatto immaginarie. Ecco per esempio che cosa si legge a f. 
337 r. del cod. Ambr. N. 95 sup. sotto il titolo di Notabilia Petrarche! 

Chi uxa con romagnolo 

non se ne parte senza dolo. 

O alte sforza o alte ingania 

O el te zoga de mala magania. 
Ut supra 

Chi vol fare un perfecto mato 

Abi padre da Parma 

Madre da Modena 

Nassa in Anchona 

Viva in Forlì. 
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poemi, calcati sul modello dei Distici Catoniani, quali il Facetus, 
il Floretus 1) ed altri moltissimi, che non sono in fondo se non 
collane di sentenze e di proverbî. E come, rotto il filo che le 
tiene unite, le perle che compongono. una collana si sparpagliano 
per ogni dove, così avvenne spesso dei versi di questi poemi. 
Quelli fra essi che, o per il pensiero che esprimevano o per la. 
forma efficace con cui lo esprimevano, eran tali da restare impressi 
nella memoria dei lettori, furono accolti nei florilegî; dai florilegî 
passarono essi pure, come i componimenti già ricordati, nei codici; 
talchè non di rado può accadere di giudicare un componimento 
isolato, indipendente, quello che in realtà non è che un frammento 
di opera maggiore 2). nu | 

Al pari dei suoi contemporanei, al pari di coloro che ven- 
nero dopo di lui, il nostro frate possedette certamente un corredo 
letterario di questo genere; dovette sapere a memoria parecchie di 
queste poesie così facili per la loro brevità ad essere ritenute; 
talchè, quando compilò il suo libro, non'provò il menomo scru- 
polo a incastrarvene alcune che forse gli si offrivano spontanea- 
mente al pensiero. Perchè affaticarsi, egli deve aver domandato a sè 
stesso, per dir male ciò che altri ha già detto bene? In tal guisa 
nell’ Anticerbero vennero a prender luogo molti brevi componimenti, 
talvolta quali erano giunti all’ orecchio di Bongiovanni, tal’ altra 
alquanto modificati, ma più chè altro in grazia della rima. E del 
primo come del secondo caso daremo ora qualche esempio. 

Nel primo libro pertanto, allorquando egli riflette alla miseria 
dell’uomo, esce l’A. in questa esclamazione : 


Nos aper auditu, linx visu, simia gustu, 
vultur odoratu, superant, aranea tactu. 

Ve mihi nascenti, ve vivo, ve morienti, 

ve mihi sordenti, ve prosperitate carenti! 3). 


I). Ved. su questi due poemi, HAURÉAU, Notices sur les oeuvres authent. ou 
supp. de Jean de Garlande in Not. et Extr. des mss. XXVII, 2 p. p. 15 e segg., 
p. 25 e segg. e Journ. de Sav. 1882. 

2). Approfittiamo dell’opportunità che ci si porge per confessare un errore 
in cui siamo incorsi, publicando come epigrammi isolati nei Carm. Medii Aevi 
p. 45 (n. XI, XIII) due distici del Facetus (lib. III), che senza alcuna indicazione 
di provenienza, si trovavano mescolati ad altri componimenti della medesima 
indole nel cod. Riccard. 688, f. 123 t. 

3). Cod. Chig. f. 27 r. 
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Che l’accoppiamento di questi quattro versi sia forzato, per- 
mette di sospettarlo la poca coesione fra i sentimenti che essi espri- 
mono: ma il dubbio diverrà certezza se ne esaminiamo la strut- 
tura: i due primi infatti sono semplicemente rimati; gli altri 
invece leonini. Anche: qui, come altrove, Bongiovanni non ha 
fatto che giustapporre due frammenti distinti; così chè il paragone 
che il primo distico esprime fra i sensi dell’uomo e quelli di alcuni 
animali, lo troviamo sotto la stessa forma costituire un epigramma 
in un cod. laurenziano del secolo XIV 1) ed in un secondo in- 
glese, alquanto posteriore 2). Degli altri due versi la derivazione 
è meno sicura. Se il primo ci richiama alla memoria un lugubre 
epigramma, che si legge in due codici marciani 3), 

Va mihi nascenti, va: nato, ve morienti : 
Ve, quia sine ve non vivit filius Eva! 
il secondo invece ci fa sovvenire di alcuni. versi del De divers. Fort. 
di Enrico da Settimello, poema che sappiamo ben noto al Nostro: 
Vxe mihi, ve misero, ve: prosperitate carenti, 
, vae cui scire datur quidquid in orbe nocet! 4). 

Sarebbe ora a domandarsi di quale fra queste due fonti si. 
sia giovato il frate. Probabilmente e dell’una e dell’altra, che egli 
ha fuso insieme. se 

Più innanzi noi abbiamo citata la preghiera del povero al 
ricco e fra gli altri questi versi: 


Primiter in mensa de me, rogo, paupere pensa: 
tum bene cenabis; cum fercula multa parabis, 
tecum compensa quam tenuis sit mea mensa 5). 


Anche qui Bongiovanni non ha fatto che intercalare ai suoi 
alcuni versi, che furono nel medio evo popolarissimi, perchè for- 


1). Cod. Laur. PI. XC, 13, del cader del sec. XIV, f. 27 t. Nel secondo 
verso legge preaterit. 

2). Lo trasse da un cod. della bibl. Hallivell (n. 58, £ 35 v.) del sec. XV 
‘contenente la Massa Compoti il wrIGHT, Rel. ant., I. p. gr. Nel secondo 
verso pracellit. : 

3). I segn. L. VI. CLXXIV e Z. L. CCCXII: l'uno del sec. XIV, l’altro. 
del XV. Ved. vaLENTINELLI, Bibl. S. Marci. II, p. g1. Il dotto bibliotecario 
stampa, forse per errore di lettura, veque sine ve nel 2 v. : 

4). Ed. citata, lib. I, p. 48. 

5). Cap. III. 
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mavano il primo precetto di civiltà per coloro che si assidevano 
a mensa. Cosi infatti affermano certi versi de moribus in mensa 
servandis, offerti da un codice sanese 1): 

Quisquis es in mensa primo de paupere pensa, 

nam cum pascis eum, pascis, amice, Deum; 

nescit homo plenus quam vitam ducat egenus. 
e così ripetono i mores de mensa mobiliores che dà un cod. am- 
brosiano 2): | 

Cum sis in mensa primo de paupere pensa, 

nam si pascis eum, pascis, amice, Deum 

pauperis in specie nam latet ipse Deus etc. 
e così infine un epigramma del cod. Torinese, I, V, 31. 3): 

Dum sedes in mensa primo de paupere pensa; 

pauperis in specie Christus cum venerit ad te, 

fac quod Christus ‘amat, dum pauper ad hostia clamat. 

Abbiamo già notato come da vari epigrammi, ben noti nel 
medioevo, Bongiovanni traesse la sua descrizione dell’amor carnale 
e dall'iscrizione posta sul sepolcro di Pietro Comestor materia ad 
altri versi intorno alla vanità delle cose umane 4). Ora appunto 
in quella parte del libro terzo ove si inculca la necessità di pian- 
gere i propri peccati che generarono il sacrificio di Cristo, noi ci 
‘ incontriamo in questi tre versi: | 

| Sanguis sacratus tergat de corde reatus. 
Quos anguis dirus mali mulcedine stravit, 
hos sanguis mirus Christi dulcedine lavit 5). 

Il primo di essi è tolto ad un poema, col quale noi vedemmo 
già quanto gravi debiti abbia contratto Bongiovanni: la Doctrina 
vivendi 6). Negli altri due facilmente si ravviserà, benchè un po’ 
sciupato 7), quel celebre epigramma, nel quale, secondo un rac- 


1). Ved. Carm. Med. Acvi, p. 47. 
2). Cod. N. 95 sup. f. 35 r. Com.: 
Incipiunt mores de mensa nobiliores, 
quos velis attente propria describere mente. 


3). £. 34 t., sotto la rubrica: Proverbia Sapientum. 


4). p. I2I € p. 122. 

5). Cod. Chig. f. 36 t. 

6). È il v. 455. 

7). Nel primo verso converrà mutar mali in tristi per restituire la corri- 
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conto leggendario tramandatoci da Francesco Pipino, Primate 
compendiò l’ antico ed il nuovo testamento , riportando dinnanzi 
alla corte pontificia il vanto di poeta sopra tutti eccellente 1). Il 
ritrovare inserito da Bongiovanni nei suoi versi questo epigramma 
ci è novella prova della molta diffusione che esso aveva ottenuto 
fra noi 2). 

Publicando altrove la lunga invettiva contro le donne, che 
chiude il terzo libro dell’ Anticerbero, noi abbiamo notato come 
alcuni versi di essa non fossero che epigrammi, già divulgati e 
famosi, di cui l’ autor nostro aveva fatto suo prò 3). È naturale 
che in una letteratura misogina, come è, in generale, la medievale, 
abbondino gli epigrammi contro la donna: sopra le altre invettive 
essi possiedono però pressochè sempre il duplice merito di essere 
più arguti e più brevi. Se ai già rilevati aggiungeremo i prestiti 
«che or verremo mettendo in luce e a questi uniremo i frammenti 
che Bongiovanni tolse alla Doctrina vivendi, si potrà non irragio- 
nevolmente concludere che dei cinquantaquattro versi dall’ autor 
dell’ Anticerbero consacrati a dir male delle donne, non ve ne è 
forse uno di suo conio. 

Dopo aver infatti con un verso della Doctrina imposto ai 
suoi lettori di astenersi dal contatto femminile, 


Vivas leges poli, mulieres tangere noli 4). 


spondenza del suono fra le singole parole d’ogni verso. Del resto la lezione, che 
dell’ epigramma è offerta qui, si allontana non poco da quella data dal PIPINO 
(vedi sotto), che scrive: 

Quos anguis tristi virus mulcedine pavit, 

Hos sanguis Christi mirus dulcedine lavit. 
Sotto una forma più complicata esso leggesi anche nel cod. Riccard. 688 a 
f. 126 r.: cfr. STRACCALI, I Goliardi, p. 86. 

I). FR. PIPINI, Chronic. in MURATORI, Rer. Ital. Script. IX, 628, cap. XLVII. 
‘De Primate versificatore eximio. 

2). Ci è cagione di qualche meraviglia il non ritrovar menzionato questo 
epigramma nel suo diligentissimo Indice dal wATTENBACH. Eppure oltre chè 
presso il citato Cronista, il quale ci insegna anche che i versi di quel genere 
si dicevano intercalari (qui intercalares dicuntur) l’epigramma si legge nel citato 
cod. Ricc. (cfr. sTRACCALI 0. c. p. 86). Cc. CANTÙ nella sua Storia della Lett. 
latina (Firenze, Le Monnier, 1864) p. 441, scrive poi che esso si legge, scol- 
pito sopra una chiesa (?), a Somasca, terra del Bergamasco. 

3). Carm. M. Aevi., p. 24. 


4). Il v. 253. 
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Bongiovanni continua : 

Tangere qui gaudet mulierem, qualiter audet, 

membris pollutis regem tractare salutis ? 
Ora questi due versi ci appaiono presso chè identici nel cod. Lands. 
762, del tempo di Enrico VII: 

Tangere qui gaudes meretricem, qualiter audes 

manibus pollutis regem palpare salutis? 1). 
Certo questa invettiva contro i preti concubinarî non è passata 
nel cod. inglese dall’ Anticerbero, dove ci sta proprio, come si suol 
dire, a pigione. Ma, continua il nostro frate: 

Quid levivs flamma? fulmen. Quid fulmine ? Ventus. 

Quid vento ? mulier: habet enim visus truculentus. 

Ergo cave, ne tu prave capiaris ab ulla, 

nam fidem servare quid sit, scit femina nulla. 

Mantua piscibus ac mare fluctibus ante carebit, 

quam mala femina propria femora munda tenebit 2). 

Se noi ora consideriamo i due primi versi, quanto pueril- 
mente sciocca ci sembrerà la loro conclusione! Come! perchè la 
donna è più leggiera del vento, essa avrà un aspetto truculento! 
Chi sospettasse questa un’ alzata d’ ingegno del nostro autore, non 
s° ingannerebbe : siamo infatti anche qui dinnanzi ad un epigramma, 
assai mordace, che Bongiovanni ha, per cavarne fuori una rima, 
deturpato, ma che il cod. Harlejano 3362 conserva invece nella 
sua forma originale : 


Vento quid levius? fulgur. Quid fulgure ? flamma. 
Flamma quid ? mulier. Quid muliere ? nichil 3). 


1). WRIGHT, Rel. ant. I, 287. Nel secondo verso erroneamente : solutis. 
2). Carm. M. Avi, p. 24. 
3). WRIGHT, Rel. antig. I, p. 91. A questo segue nel codice un altro epi- 
gramma, dovuto, secondo ci par credibile, al medesimo autore : 
Auro quid melius? Jaspis. Quid jaspide ? Sensus. 
" Sensu quid? Ratio. Quid ratione ? Nichil. 
Non si può senza qualche probabilità supporre che questa serie d’interrogazioni 
abbia un’ origine popolare. Si riavvicini al componimento publicato dal wRI- 
GHT il seguente indovinello, che togliamo dal volume, testè uscito alla luce, 
di E. ROLLAND, Rimes et Jeux de l’ Enfance (Paris, Maisonneuve, 1883) p. 213: 
-Quoi de plus fort que le fer? - Le feu - Quoi de plus fort que le feu? - 
L’eau - Quoi de plus fort que l’eau? - Le soleil - Quoi de plus fort que le 
soleil? - Les nuages - Quoi de plus fort que les nuages? - La montaigne - 
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Quale sia la fonte del distico che segue, non sapremmo dire; la 
ipotesi meno probabile è che esca dall’otficina del nostro. Ma gli 
ultimi due versi non sono certamente suoi, sebbene lo potesse far 
credere la menzione che della sua palustre città vi ha introdotta 
il frate. Essi appaiono sotto la rubrica De libidine nel Flos Florum 
di Jacopo da Todi 1): 

Femina fallere falsaque dicere quando carebit ? 

Secana piscibus et mare fluctibus quando carebit. | 
Son essi un epigramma o un frammento ? ci manca ora il modo 
di accertarlo 2): ma questo è certo che se noi correggiamo il Secana 
del codice in Sequana, ne caveremo argomento a concludere che 
essi ebbero indubbiamente ad autore un poeta francese. 

Non ci riuscirebbe difficile il continuare in questa ricerca delle 
molteplici fonti dell’ Anticerbero: ma il sin qui detto ci sembra 
sufficiente per infondere in altri la persuasione nostra intorno al 
modo con cui quel curioso poema fu compilato 3). Non a torto 
pertanto nel codice chigiano noi lo vediamo congiunto al Centone 
di Faltonia Proba. E l’opera dell’umile fraticello mantovano ha 
con il lavoro della dotta patrizia romana un altro lato comune, 
oltre chè la natura intrinseca: così nell’ uno come nell’ altra un 


poeta, un libro appaiono oggetto di culto sincero e profondo: 
Virgilio, l' Enerde. 


Quoi de plus fort que la montaigne ? - L’ homme - Quoi de plus fort que 
l’ homme ? - La femme. | 

1). Cod. Angel. D, 8, 17, f. 78 t. 

2). La struttura del verso richiamerebbe al nostro pensiero il nome di 
Bernardo de Morlas, ma nella sua invettiva contro le donne questo distico non 
ci è avvenuto di ritrovarlo. 

3). Chiamar l’Anticerbero un Centone sarebbe darne una definizione inesatta : 
infatti veri Centoni son quelli che si formano con i versi di un solo poeta e 
nei quali chi li compilò non ha messo nulla di suo; ora questo non è il nostro 
caso. A proposito di centoni è del resto molto notevole la discussione che in 
loro difesa sostenne contro fra Giovannino da Vicenza Albertino Mussato che, 
come è noto, ne compose uno egli stesso sui proprî casi, giovandosi di versi 
tolti al V libro dei Tristi di Ovidio e, se non interpretiamo male alcuni suoi 
accenni, un altro or perduto o nascosto, di sacro argomento. Il frate allegava 
in contrario l'autorità di S. Gerolamo che giudicava quei lavori, anche scritti 
con pii intendimenti, inutili alla religione : deliramenta..... et puerilia et circula- 


torum ludo similia. Ved. Albert. Mussati, Opp. in Thes. Antig. et Histor. Ital. 
| RAR 


. 


58 F. NOVATI. 
VII. 


Fra le scorie infatti de’ poemi medievali studiosamente teso- 
reggiate dal francescano, luccica qua e là una pagliuzza d’oro; è 
il nobile esametro sottratto al dovizioso scrigno di un poeta antico, 
che si innesta ai rozzi leonini di ignoti versificatori. Ben scarso 
tuttavia nell’Anticerbero l’ influsso degli scrittori classici; anzi, ove 
si eccettui Lucano 1), si può dire che Bongiovanni non dia segno 
nella sua opera di conoscerne, sebbene altri certamente ne dovesse 
avere, se non familiari, almeno nati, che un solo: Virgilio; ma di 
questi in compenso appalesa cognizione piena e profondissima. Il 
nome e le opere del grande» mantovano son sempre presenti al 
pensiero dell’umile suo concittadino: è il di lui nome, che fra le 
sacre autorità, delle quali si giova a confortare i proprî intendi- 
menti, cita Bongiovanni nel prologo 2); è a lui che esso chiede 
le parole per dipingere la fiera crudele e diversa, contro cui aguzza 
i suoi dardi 3); e quando egli riassume in due versi l’argomento 
dell’opera è ancora al-cantore d° Enea che ricorre la sua mente 4): 

Compatriota Maro describit carmine claro, | 

pascua, rura, duces: nos bona, prava, cruces. 
Quanto orgoglio in questo raffronto! Ma non orgoglio di scrit- 
‘tore, intendiamoci bene. Certo il buon frate non ebbe mai la stolta 
pretesa di paragonare l’opera sua a quella del grande Romano; è 
invece orgoglio legittimo di cittadino, di uomo che poteva vantare 
sua patria la terra ove era nato Virgilio. 


(T. VI, II, col. 37 e 59). E ved. sui Centoni EBERT, Hist. génér. de la Littér. 
du Moyen Age en Occid. I, (Paris, Leroux, 1883) p. 138 e, 460. 

1). Vedansi a p. 118 i versi contro il Mondo nei quali alle reminiscenze 
di un luogo famoso di Lucano, di cui si giovò anche Dante, sono accoppiate 
altre virgiliane. Reminiscenze del Bucolicon, e precisamente dell’ Ecl. IV, offrono 
poi i versi 69 e segg. del Libro IV. 

2). Ved. Doc. I 

3). cfr. p. 114. Anche nel titolo dell’opera si appalesa l’ influsso virgiliano 
da una parte; dall’altra forse quello di un poema nel medio evo famosissimo : 
l’Anticlaudianus di Alano dalle Isole. 

4). Cod. Chig. f. 25 r. 
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La venerazione di Bongiovanni per l’ epico latino ha però, 
non vale nasconderlo, una curiosa maniera di esprimersi: la sua 
ammirazione per l’Eneide egli la palesa saccheggiandola. E questo 
sopratutto nel IV libro dove, se non elegge a Virgilio a suo 
duce nel mistico viaggio oltremondano, a lui però si rivolge per 
aver modo di trattare con maggior sublimità di pensiero e di lin- 
guaggio il sovrumano argomento. Nè ciò può far meraviglia, 
tanto grande è stata per tutto il medio evo l’ efficacia che sulle 
rappresentazioni dei regni infernali esercitò quella che Virgilio 
aveva introdotta nel VI dell’ Eneide. Mentre da una parte infatti 
sorgevano nei volghi quelle incondite creazioni, terribili spesso 
nella loro rude ingenuità, ma spesso anche grottesche, a cui davano 
non meno barbare spoglie dei monaci allucinati ed ignoranti 1), 
que’ pochi che vegliavano ancora sulle dotte carte continuarono 
nella più parte dei casi a descrivere i regni di Dio e di Satana 2) 
coi colori con cui Virgilio aveva ritratte le case di Dite ed i Campi 


1). Molte fra noi ne raccolse P. vILLARI in quella memoria, ricca, come 
ogni altra sua, di ingegnosi apprezzamenti, che intitolò Antiche tradizioni e leg- 
gende, che illustr. la D. Commedia (Pisa, Nistri, 1865) e le raccolte illustrò poscia 
più largamente A. D’ANCONA nei Precursori di Dante (Firenze, Sansoni, 1873). 

2). Non tutti i componimenti infatti che nella poesia latina medievale trat- 
tano questa materia si ispirarono ai modelli classici: ma in tal caso invece di 
raccogliere (come fanno i poeti volgari, Uguccione da Lodi, Giacomino, Bon- 
vesin etc. ) le leggende popolari, o si appagano per ciò che riguarda le pene 
infernali di descrizioni che non escono dalla più indeterminata generalità o per 
dipingere i gaudî celesti chieggon le forme smaglianti ai profeti ed all’ Apoca- 
lisse. Alla prima categoria appartengono le descrizioni che ritrovansi in poemi, 
quali l’Epistola ad Rain., il centone De contemptu mundi, il Floretus, etc. : alla 
seconda, per citarne qualcuno, quel ritmo sulle gioie del paradiso che fu attri- 
tuito erroneamente a S. Agostino (Ad perennis vitae fontem) e che il DU MÉRIL 
ristampò ( Poés. lat. ant. an. XII siécle p. 131) senza avvedersi che esso era 
stato publicato fra le poesie di S. Pietro Damiani (ed. cit. T. IV, p. 27 n CCXXVI), 
al quale io inclinerei a lasciarlo, giacchè al medesimo poeta si deve un altro 
ritmo De poenis Inferni. Nella stessa classe stanno anche i Versus de civitate 
Jerusalem coelesti, che si leggono nel cod. K. 11, 73 della Bibl. Universit. di 
Torino (sec. XI) e com.: Civis coelestis patriae, in cui si descrivono le novanta- 
due pietre preziose su cui ella è fondata; i due ritmi del sec. XIII che sul- 
l’inferno e sul paradiso publicò il BOHMER (Zwei latein. Geschichte aus Miitelalt. 
in Zeitsch. fiir deutsch. alterth., V., 462) e varî inni De Jerusalem coelesti rac- 
colti dal MONE. 
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Elisi 1). Anzi la influenza fu così forte che nelle tradizioni volgari 
scesero € si mescolarono dei tratti di origine indubbiamente pa- 
gana 2), mentre ben pochi furon quelli che dalle fantasie aci volghi 


1). Certo non furono per questo riguardo senza efficacia le descrizioni che 
dei regni infernali lasciarono altri poeti antichi, come Lucano, Silio Italico, Sta- 
zio, Valerio Flacco, Claudiano (cfr. D'’ANCONA o. c. p. 15), ai quali si potrebbero 
aggiungere anche Ovidio e Sernieca; ma a noi sembra non potersi tuttavia dubi- 
tare che la fonte a cui attinsero precipuamente gli scrittori medievali, sia stata 
l’Eneide. Anche più tardi questo vanto a Virgilio non lo contende che Dante; 
e allora Je immaginazioni dei due poeti si fondono insieme : così, come è stato 
già osservato, l’ Inferno di Armannino ‘Giudice toglie i suoi tratti in parte al- 
l’ Eneide, in parte alla D. Commedia (cfr. D'ANCONA 0. Cc. p. III € MAZZATINTI, 
La Fiorita d’Arm. Giud. in Giorn. di Filol. Rom. 6, p. 32): non meno potente 
è la colorazione dantesca mista a ricordi virgiliani nelle redazioni franco-venete 
del viaggio all'inferno di Ugo d’Alvernia (ved. RENIER, La discesa di Ugo 
d’Alvernia etc. p. CXLVI); anzi essa ‘diviene signoreggiante nell’ Inferno cel 
Guerrino Meschino. E l'ignoto autore dell’Eneide in ottava rima, impressa del 1491 
a Bologna finisce col creder inutile la traduzione dell'episodio virgiliano e giunto 
alla discesa d’ Enea all’ inferno, rinsanda con fra Guido da Pisa quelli de’ suoi 
lettori, che fosser curiosi d’ aver notizie di laggiù, al Dante. 

2). Non crediamo superfluo accennarne alcuni. Quel mostro così che nella 
Visione di S. Paolo (leggenda della quale è nota l’alta antichità e la papolarità 
attestata dalle molte redazioni che ne possediamo e che fu certo, 2 giudizio del 
MEYER (Notice sur un ms. Bourguignon in Romania, VI, p. 11) sorgente princi- 
palissima delle idee che nel medio evo corsero intorno ai supplizî riservati ai 
dannati) è detto -Belzebù, giace accanto al sottile ponte il cui passaggio. decide 
della sorte delle anime e nella sua-gola spalancata riceve i reprobi, non è -che 
VP Acheronte della Visione «di ‘Tundalo, la quale .in ciò ricalca esattamente l’altra 
leggenda. Orbene questo Acheronte o Belzebù, che si voglia dire, non è in fin 
dei conti che il «Cerbero mitologico e virgiliano. Questa parentela, che :non 
credo sia stata avvertita ‘da ‘altri, vien manifestata da un tratto caratteristico : il 
mostro che ha preso il posto di Cerbero ‘è come lui trifauce. Erant, dice la 
visione di Tundalo (VILLARI o. c..p..7) quasi columpnae in ore ejus, quae os illud 
. în similitudinem trium portarum dividebant. Ma ‘Cerbero del resto nella Visione 
di S. Paolo non perde il suo ufficio di guardiano che un istante, giacchè, 
poco -dopo quando Cristo accorda la sospension dei tormenti perla domenica, 
chi geme fra la.gioia dei dannati é Cerbero (Mestus ergo hostiarius baratri, cui 
nomen est canis Cerberus eternaliter elevavit caput suum tristis super omnes .penas) 
che quindi funge qui manifestamente e da dominatore e da tormentatore dei 
rei. È «curioso il notare come la-menzione di Cerbero sparisca dalle redazioni 
volgari della leggenda «(ved. in VILLARI o. c. p. 81 il testo italiano.). Anche 
ciò che nella stessa Visione dice l’angelo della infinita varietà delle pene ‘in 
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assorsero alla poesia dotta 1). Invano rigidi asceti protestarono 
contro questa commistione di classiche fole e di credenze cristiane : 


fernali : sunt pene CXLIIII :nilia et si essent centum uiri loquentes ab inicio mundi 
et unusquisque c. IIII linguas ferreas haberent, non possent dinumerare penas inferni, 
paragone che poi si riproduce più o meno variamente in testi diversissimi (ved. 
App. Doc. III, v. 115) ha probabilmente la sua origine nelle parole che la Sibilla 
dice ad Enea (En., VI, 625): Nuon, mihi, si linguae centum etc. 

1). Nella già ricordata Visione di S. Paolo è detto come il santo scorgesse 
nell’ inferno una ardente fornace, in cui i rei erano sottoposti a differenti sup- 
plizî, e intorno ad essa, come dice la redazione italiana, erano sette piaghe: 
« la prima piaga si era neve, la seconda ghiaccio, la terza foco, la quarta sangue, 
la quinta serpente, la sesta folgore, la septima puzza » (VILLARI, o. c. p. 77 
e la red. francese in Rom. V, 11. Anviron la fornoise hai VII cruex tormant 
Sept plaies les apele la divine escriture). Ora l’enumerazione di questi sette 
tormenti, passata tosto nella Visione di Tundalo (o. c. p. 7), entra anche nel 
cerchio della poesia semidotta. Così S. Pietro Damiani, quando nel suo ritmo 
De poenis inferni, già citato, scrive: 

Rediviva septem plagae 
Renovant supplicia: 
Fumus, faetor, algor, ardor, 
Fames, sitis ignea, 

Vermes nunquam satiantur, 
Qui conrodunt viscera : 


non fa che ispirarsi alla Visione di S. Paolo : ma secondo una redazione di essa, 
in cui le sette pene hanno sofferto delle modificazioni, essendosi alla neve so- 
stituita la fame, al sangue la sete, al folgore il fumo. (Ved. H. BRANDES, Ùber 
die Quell. der mittelengl. vers. der Paulus vision in Englische Studien, VII, I, p. 48). 
Più tardi questo numero si alterò, e mentre in alcuni monumenti erano ri- 
dotte a quattro, o a sei, in altri invece le pene furono portate a nove e perfino 
a quattordici (cfr. BRANDES, o. c. p. 48, n.). La modificazione più consueta è 
però quella per cui divengon nove: e in tal numero ci appaiono, per ricordar 
testi sin qui non fatti conoscere, nel commento che all’ Epist. ad Rain. offre il 
cod. Ambr. H. 27 sup. f. 12r.: Inferno inferiori, in quo dives ille sepultus fuit, 
VIIII penales pene esse leguntur. Quarum prima est ignis inextinguibilis.... secunda 
pena est intollerabile frigus.... tertia est vermes immortales, serpentes et dracones visu 
et sibilo orribiles.... quarta est intollerabilis fetor.... quinta est flagellis cedentium ut 
malleis ferrum percutientium..... Sexta est tenebre palpabiles.... Septima est confusio 
peccatorum.... Octava est orribilis visio demonum.... Nona pena est ignea vincula, 
quibus singularia membra dampnatorum iu futuro costringentur. (cfr. la enumera- 
zione fatta nei vv. 6551-52 del Pricke of Conscience, ed. MORRIS). Come si vede 
alle pene già stabilite se ne aggiunsero due di ordine morale : la confusio sce- 


lerum e la visio demonum che sono di troppo. Così accresciute, le pene infer- 
* 


62 | F. NOVATI. 


invano Bernardo di Morlas vituperava, qual mentitore, Virgilto 1): 
O Maro, falleris hic ubi conseris arva piorum: 
Elysios ibi non repperis tibi, scriptor eorum. 
Musa poetica, lingua scholastica, vox theatralis, 
Hac quia disseris et male falleris et male fallis. 


e negava ogni fede ai suoi racconti: 

Non ibi publicus arbiter Aeagus, aut Rhadamanthus, 

Non ibi Cerberus, at furor inferus, ultio, planetus. 

Non ibi navita, cyimbaque pradita voce Maronis. 

Sed quid? adustio, nox, cruciatus, miots Babylonis. 
Invano: nei poemi dotti gli elementi pagani o debellavano addi 
rittura i cristiani, o ad essi si consertavano sempre più stretta- 
mente: l’ inferno cristiano dovette accogliere coi nuovi tormenta 
tori gli antichi, gli antichi coi nuovi tormentati. Nelle bolgie 
oscure accanto agli angeli ribelli ripresero luogo le torme mito» 


nali vennero, come abbiamo veduto esser costunae, riassunte in un epigramma 
che si potrebbe chiamar De poenis A e che si legge, oltre che in molti 
altri codd., nel Laur. XC, 13, f. 27 r. 

Vermes et tenebre, fagelloma, frigus et ignis, 

Demonis aspectus, scelerum. confusio; luctus. 


e fu poi inserito nel suo poema dall'autore det Floretus. Un altro dà Bongiovanni 
nell’ Anticerbero (lib. IV, vv. 162-63). sciupandoto, al solito, per la. rina : 
Cauma, gelu, vermes, fetor, spes nvll4; ffagellum, 
Demonis aspectus, scelleris confusio, bellum. 
le piaghe però rifornano al loro antico numero dove meno si aspetterebbe : 
if un componimento cioè intieramente ispirato a fonti classiche, anzi esclusiva- 
mente virgiliane, nel Somnium di Albertino Mussato (Thes. Antig. Hal. T: VI, 
II, L 63-64). Il poeta vi dice con frase assai indeterminata di aver veduto nel: 
l’erebo varîis distincta palatia poenis; ma più sotto: lascia intendére che colle 
citate parole voleva alludere alle setfe piaghe della Visione di S. Paolo: giacchè 
(ciò che rende ogni dubbio impossibile) dà appunto lorò il nome di fornaci : 
Sunt aliae iuxta septem fornacibus aedes,. 
In quas diversis plectuntur crimina poenis. 


E si potrebbe in fine notare come: anche Dante abbia introdotte tutte e sette 
queste tradizionali torture nel suo inferno; avvegnachè colla neve e col ghiac- 
cio egli punisca i golosi ed i traditori; col fuoco i violenti contto. la. natura 
e l’arte; con il sangue i violenti in altrui; col fetore gli adulatori; coi ser- 
penti i ladri etc, 

I). TH. WRIGHT, The Anglo latin satirica poets etc. (London 1872) Ig p. 36. 
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logiche 1): e questa strina unione suggellerà, nobilitaridola, il 
«genio di Dante. 

Alfa descrizione che delle pene infernali e dei gaudi del par2- 
diso offre il IV libro dell’ Anticerbero, le leggende, che atterrirottò 
per tutta Petà media le coscienze devote, hahno portato il loro con- 
ttibuto; ma quanto tenue, quanto itidiretto in confronto 4 quello 


1). Notevole per questo riguardo è la descrîzione assaî antica (sec. XHI) che 
dell Inferno offre un lungo componimento, che il cod. Rég. 344 conservò sotto 
il titolo : Hos versus fecit quidam monachus dormiendo e fu publicato dall’HAURÉEAU 
(Not. et Extr: XXIX, 2, p. 250). L'autore dormendo e sognando doveva proprio 
essersi scordato della sua professione e del suo tempo, giacchè nulla nei suoi 
versi tradisce nè il cristiano nè il frate: 

Hic sonat assidue carmen lacrymabile : Vae, vae! 
Quanitae sunt tenebrae! Qua loca! vae mihi vae! 
Cerberus ante fores furit et tria guttura pandit, 
tres simul horrendos mittit ab ore sonos. 
Atria tres Furiae servant, Alecto, Megaera, 
Tisiphone. Quantus vultibus horror inest! 
Horridus aspectus ef foedus arihelitus oris, 
Voxque velut tonitrus gutture rauca sonat. 
Omnibus est similis innata malitia mentis, 
Omnibus est animts pronùs ad oînfie nefas. 
Ore tenus. media sitiens stat Tantalus unda, 
Quae, ne potet eam, semper ab ore fugit. 
Sisyphus hic ingens saxum revolubile volvit 
semper ut ipsius sit sine fine labor. 
Hic ferus Ixion, nisi iam ferus at feriendus, 
Se fugit et sequitur semper in òre rotae. 
Ille vorax vultur Titii vorit usque iecur, qui 
ut sempe? pereat non nisi pene perit etc. 


Questa completa dimenticanza di-qualsivoglia elemento cristiano, religioso, leg- 
gendario, traspare anche da un altro curioso componimento, che dal medesimo 
cod. publicò l'editore medesimo (0. c. p. 323) È quello intitolato De clericis 
et rustico, nel quale si narra di una burla fatta da un contadino a due scolari; 
facezia che ebbe fortuna, giacchè, ancor due secoli fà trovava fra noi chi la portava 
sul teatro (ved. Mm. scHERILLO, La Commedia dell’ Arte in It. p. 46). I tre si 
contendono una magra pietanza che sarà mangiata da chi racconterà il sogno 
più straordinario. Un de’ chierici narra d’ aver veduto dormendo il paradiso, 
l’altro l’inferno : 


Ah Deus, a quantis redii languoribus et quot 
somnia sopitis subposuere malis ! 
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che arreca il poema virgiliano 1)! I demoni neri e deformi, gli 
ineffabili e squisiti tormenti delle visioni medievali, vi sono piut- 
tosto accennati che descritti e cedono tosto il campo ai fantastici 
abitatori del regno di Dite: sulla porta d’Averno, sempre spalan- 
cata, sono le Arpie, le Chimere, i Centauri, che vede Bongiovanni: 
e insieme a loro la pallida schiera delle personificazioni virgiliane : 
il Sonno, la Morte, la Vendetta, la Povertà: turpis Egestas... strana 
aberrazione codesta: un francescano che conferma abominevole 
custode delle soglie tartaree, quella « Povertade poverella » che 
il Santo d’Assisi aveva eletto a sua sposa 2)! E dentro alle ferree 
porte sono ancora gli scellerati della mitologia, che espiano i loro 
delitti, Tantalo, Sisifo, Issione, Tizio, le Danaidi, notissima schiera, 
che viene ad accrescere per un bizzarro errore del poeta, il troiano 
Deifobo 3)! 

Nè, se dalla dipintura delle pene infernali noi passiamo a 
quella dei gaudî celesti, vedremo il nostro mutar stile: anche nel 
paradiso Bongiovanni riuscirà ad introdurre dei tratti che ricordino 


Quatuor obstupui furias, Alecto, Megaeram, 
Tisiphonem : quarta hic Erinnis erat. 

Vulture consumptus Titius, Styge Tantalus, axe 
Ixion, saxo Sisyphus ante stetit. 


E a mala pena le sue reminiscenze mitologiche gli concedono di scagliare, come 
chiusa del racconto, una frecciatina ai frati : 
Vidi, quot multas vidi! puduitque videre 
claustrales dominas foemineosque viros. 
Non meno pieno di ricordi pagani è il viaggio che nei delirî della febbre finge 
aver fatto, come già dicemmo , ai regni tenebrosi il Mussato. Non sappiamo 
anzi comprendere perchè mai lo ZANELLA (Scritti vari), parlando di questo com- 
ponimento, sentisse il bisogno di domandarsi se al Mussato potesse averlo sug- 
gerito la lettura o la fama della D. Commedia. Nulla di più ozioso di questa 
ipotesi. Basta leggere un po’ attentamente il Somnium per convincersi che Al 
bertino, se ebbe intenzione di misurarsi con qualcuno, volle farlo con Virgilio, 
del quale calca le orme scrupolosamente, ma restandone ben inteso ad infinita 
distanza. Potrebbe anzi essere divertente il raffrontare alle descrizioni virgiliane 
quelle del buon padovano : si vedrebbe che diventino Cerbero, Caronte etc. Par 
proprio di aver dinnanzi il Minzoni quando migliora Dante! | 
1). Per i parziali raffronti fra i versi di Bongiovanni e le sue fonti, ved. 
in appendice le note al libro IV. 
2). Lib. IV v. 156. 
3). Lib. IV v. 174-75. 
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i Campi Elisi. Ben è vero che per lui, dotto in teologia, la celeste 
beatitudine si assomma nella assidua contemplazione di Dio; ma 
niei cori degli eletti che si pasceranno in eterno di così spirituale 
nutrimento , accanto agli Apostoli ed ai Santi, fra i quali fulge. 
glorioso il Patriarca Serafico, Bongiovanni troverà un posticino per 
certuni che la poesia cristiana ha sempre un po’ trascurati: 


Hic manet ob patriam pugnando vulnera passus; 


Hic veri vates et Phebo digna locuti 

inventasque artes pro mundo rite secuti, 

quique sui memores alios fecere docendo, 

ardua virtutum tribuentes dona serendo 1). 
e perfino i suoi confratelli gli appaiono cinti il capo di quelle corone 
d’ alloro che il poeta antico aveva imposte agli eroi: et fratres 
precincti tempora lauro! 2). 

Certo il frate nostro ha troppo materialmente derivate le ispi- 
razioni sue da Virgilio perchè alla bizzarra mescolanza di elementi 
pagani e cristiani che offre quì l’ opera sua sia lecito attribuire 
molto valore e trarne argomento a conclusioni troppo ardite. Ciò 
non ostante essa è tale da rivestire il curioso componimento, di 
cui abbiamo sin qui indagata la formazione, perchè non ci parve 
privo di qualche importanza per chi studî le vicende della poesia 
latina medievale fra noi, di un duplice interesse. Non resterebbe 
infatti, a giudizio nostro, nel vero chi volesse queste così larghe 
reminiscenze virgiliane attribuire al solo desiderio, .che Bongiovanni 
dovette nutrire, di mettere insieme il più gran numero di versi 
colla minor fatica possibile. Se ciò fosse, invece di spogliare Virgilio, 
egli avrebbe potuto spigolare in cento altri autori; nè gli sarebbe 
riuscito difficile ritrovare chi gli offrisse materiali assai più acconci 
al suo intento. L’ affetto che così vivo traspare dalle pagine del. 
traticello mantovano per Virgilio non può invece a meno di essere 
stimato un indizio di quel riavvivarsi dell'amore agli studî classici, 
che, dopo la lacrimevole negligenza dei tempi anteriori, così sterili 
ed infecondi in Italia, comincia a manifestarsi nel secolo decimo- 
terzo e s' accresce con alacrità meravigliosa nel seguente. Esso è 


1). Lib. IV v. 229-34. 
2). Lib. IV v. 226. 
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sopratutto una novella prova, superflua forse, ma non perciò spre- 
gevole, della viva e perenne venerazione onde Mantova fin dai più 
oscuri periodi del medio evo prosegui la memoria del suo predi- 
letto figliuolo. E il grido d’ammirazione che dalle rozze sue rime 
‘ eleva Bongiovanni a Virgilio pare a noi un eco illanguidito di 
quei plausi coi quali il popolo mantovano salutò il giorno in cui 
ne vide l'effigie pensierosa drizzarsi col capo cinto d’una corona, 
quasi principe de’ poeti e della patria, sulla fronte del nuovo pa- 
‘lazzo della Ragione 1), glorioso monumento di fortezza e libertà 
cittadina. 
FRANCESCO NOVATI. 


1). Ciò avvenne, a quanto si crede, nel 1227. Ved. PORTIOLI, Monumenti 
a Virgilio in Mantova (estr. dalle Memorie dell’ Accad. Virgil, Mantova 1879) 
p. 8. Anche in un suggello del sec. XIV descritto altrove dal PORTIOLI (Rappres. 
Virgil. etc. in Album Virgiliano , Mantova, 1884, p. 235) la testa ignuda del 
poeta è circondata da una specie di nimbo. - 
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